












del 

contratto sociale,: 
o 

PlINCIPJ 

DEL DIRITTO POLITICO. 

D1 J. J. Rousseau, Cittadino di 
Ginevra, 

Tradotto dal Francese 

11A G, Mersibi, Romano. 

p 

Federir crqucis 

nicamus Lcgcs.1 

JBnx E I D. X r. 

• ^TTt V/TDOVA 
18T I TU TO 

di 

FTLOì>-jF!A DCL DIRITTO 
di •«# 

_^nro ccMPAntro 

A P A a ì G I, 

Ma Stamperia di F. Honkert , strada 
Colombier, IV. 1160. 

m. dcc. a: e v i. 





A L L’ 1 l Imo. S I G". 

Y V ONE GUIRAUD. 

c ONSOLE GENERAL E 

DELLA RE PUBLIC A GENOVESE 

^ N FRANCIA. 

Signore-, 

Àvoi, degno Amico delle arti, 

deiie scende e del vero, consacro queCa 
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gr;m tempo , sirarebbcsi Indora rcn/.i 1 

voi nel mio portafoglio ; e conseguen- j 

temente, tuttóra sarebbero ignoti all’ I 

Italia i veri ragionati principi del Con- I 

tratto Sociale. 
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D E L 

CONTRATTO SOCIALE, 

O 

PRI.KCIPJ 

del diritto politico. 

libro primo. 

M i propongo indagare se nello stabilimento 

civde può esservi qualche nonna d’amminis¬ 

trazione legittima e sicura , considerando gli 

uomini come eglino sono, e le leggi quali esser 

possono. Procurerò d> unire in questa ricerca 

quel che il diritto permette con quel che l’in¬ 

teresse prescrive , affinchè la giustizia ecl il van¬ 

taggio non vadano disgiunti. 

Darò principio al mio soggetto, senza pro¬ 

vare di quanta importanza egli sia. Mi verrà 

domandalo se sono Principe o Legislatore, poi¬ 

ché mi pongo a scriver di politica r Rispondo di 
no, e die appunto per ciò ne scrivo. Se fossi 

Principe o Legislatore, non perderei il mio tem- 

À 
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2 . DEL Contratto 

f° “ ®re 'IUdl° d,C WofilU, ; I„ Cu*; „ m; 
Tacerei. > 

N a to codino d- m„ S|,„„ „ mem. 

r° f'ell“ sovr“li;‘> I»''- q'»»ia<w,i,»,„• I 

ilZt, T VOre ne’ l,uUid *»« • tei» 
tJiniio d, votante per impormi a dover d’is- 

nunnenc. Me felice, qualora medilo su f „(J- 

‘m> dl ;r£>var sempre nelle m e rkerche uuo 

Ve r?S‘°m per e3Ser COut^<o di quello della mia 

capitolo pkuio. 

Soggetto di questo prima Libro. 

li cono nato libero e trovasi per ogni dove 

fra Cfppr. Taluno si rep,n;1 il padrone de" li ^Ttri’ 

«secdo più schiavo di loro. Come si fe fc ,f £ 

*dl cangiamento ? Noi so. Che mai può 

egitInno? Credo poter risolvere colai questione. 

Se non considerassi che la forza e l'effetto de 
rvante, direi: Fin che „„ popoloè oe^,^ 

ohedireed obedisce, fa bene-tosto che può 8PJ 

giogo e lo scuote, Fa meglio : poiché, ricu- 
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P' rancio la libertà per lo stesso mezzo che lugli 

r. pii i , o è automato a riprendersela , o non 

fi ano a togliergliela. Ma 1 ’ ordine sociale è un 

sacro diritto, che serve di base a tutti gli altri. 

J ”'■<> un tal diritto non viene dalla natura , dun- 

<lm> è fondato su delle convenzioni. Si tratta di 

saper quali siano : ma prima di questo esame 

devo staLilrr ciò che avanzo. 

» ■ I ... i ^ 

CAPITOLO IL 

Delle prime Società. 

Iva più antica di tutte le società e la sola na— 

turale è quella della famiglia. Con tutto ciò i 

figli non restano uniti al padre, che quanto basta 

loro per conservarsi. Tosto che cessa il bisogno 

il legame naturale si scioglie. I figli'esenti dall’ 

obedienza che dovevano al padre, il padre esente 

dalle cure che doveva ai figli, tornano egual¬ 

mente nello stato d ’ indipendenza. Se continua¬ 

no ad essere uniti, non è più naturalmente ina 

volontariamente, e la famiglia ella stessa esiste 

solo per convenzione. 

Questa comune libertà è una conseguenza 

I 



4 del Contratto 

della natura dell’uomo. La prima sua lenee a 

di vegliare alla propria conservazione, le prime 

#ue cure son quelle che deve a se stesso, e giunto 

appena all’ età di ragione, essendo egli solo giu¬ 

dice dei mezzi proprj alla sua sussistenza, di¬ 

viene perciò padrone di se medesimo. 

La famiglia può esser dunque considerala 

come il primo modello delle politiche società : 

ìl capo è l’imàgine del padre , il popolo de' fi¬ 

gli ; e tutti nati eguali e liberi non alienano la 

loro libertà che per il proprio vantaggio. Nè in 

altro diversifica, se non che nelle famiglie 1’ a- 

mor paterno paga il padre delle sue cure . e 

nello stalo, il piacer di comandare supplisce à 

quei! ' amore ciré u capo non ha pe’suoi popoli. 

G r o t i u s niega che il Governo sia ordinato 

in favor di quei che son governali. Ki da per 

esempio la schiavitù. I suoi più solidi ragiona¬ 

menti han sempre per meta di stabilire il di¬ 

ritto col fatto (i). Si potrebbe làr uso d’ un me¬ 

todo più conseguente , ma non più favorevole 
ai tiranni. 

(i) Le profonde ricerche sul pubtico diritto uon 

sono il più sovente che l’istoria degli antichi abusi e 

scinosi ostiniti mal’ a propesilo coloro che si son dati 
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S e co n do Grotius è dunque dubbioso , se il 

genere uni a no appartenga a un centinaio d* uo¬ 

mini ? o se questo al genere umano ;e sembra 

ni tulio il suo libro inclinare alla prima opi¬ 

nione, Hobbes e parimente dello stesso parere. 

Ecco dunque la specie umana div isa in Diandre, 

avendo ciascuna il suo capo che n' è custode per 

divorarla. 

/ 

' Come un pastore è di natura superiore alla 

sua marnira , i pastori dupli uomini. cioè i loro 

capi , sono altresì d’ima natura superiore a 

quella de* loro popoli. Così ragionava,secondo 

Filone, T Imperalor Calli gola; concludendo a 

mera* igba con simile analogia , clic i Re erano 

Iddìi, o die i popoli eran bestie. 

J r. ragionamento di Cai limola è simile a quello 

rii Hobbes e di Grolius. Aristotile prima di loro 

uvea detto aneli'egli, che gli uomini non sono 

naturalmente eguali, ma die certuni nascono 

per la schiavitù è cerlallri per il dominio. 

Aristotilb uvea ragione , ma prendeva 

la briga di troppo studiarli. Trattata manieritiù degl7 
inferi ssl della Francia co * suoi vicini ; di M* L* 

d'A Ec co appunto ciò c he lia fatto Grò Li u s* 

A 3 



6 del Contratto 

i effetto per la causa. lì certissimo che oaiii uo¬ 

mo nato nella schiavitù nasco por la schiavitù. 

I schiavi perdendo tatto ne’ferri, perdon p r¬ 

imo il desio di romperli, e si compiacciono della 

loro servitù, come i compagni d' Ulisse della 

loro brutalità (t). Sitatovi adunque dei schiavi 

di natura, perchè sono vi stali dei schiavi contro 

natura. La fuma adatto i primi, la loro viltà eli 
ha perpetuati. 

!Nr i e n t e ho del lo del Re Adamo, n dell1 

Imperator Noè, padre dei tre gran Monarchi 

che comparinomi l’universo, come fecero i 

figli di Saturno , che molti Iran preteso di rav¬ 

visare in loro. Spero verrà gradita questa mia 

moderazione ; poiché, discendendo, di renarne me 

da uno di questi Principi , e forse dal fimo, 

elusa che verificati i titoli non mi trovassi lol 

gÌHimo Re del geaere umano? Che che ne sia , 

non può negarsi che Adamo non siastato So¬ 

vrano del mondo come Robinson della sua iso¬ 

letta , sin che ne fu il solo abitante; ed il più CCh 

modo di ima tal dominazione si ei a , che il Mo¬ 

narca stabile sul suo trono non temeva nè ribel¬ 
lioni , nè cospirazioni, nè guerre. 

Ci) Osserva te uo picciolo Trattato di Plutarco, mti 

telato : CU le bis rie fanno uso della ragione. 



Sociale. 7 

CAPITOLO III. 

Del Diritto del fiu forte. 

T 
Al piu forte non è mai sì forte eli e sempre 

esser possa il padrone , se non trasforma la 

forza iu diritto e V obedienza in dovere. Quindi 

il diritto del più forte ; diritto preso ironica¬ 

mente in apparenza , e stabilito realmente per 

principio. Ma questo vocabolo non ne sarà 

esplicato giammai ? La forza è una potenza 

Iblea ; nè vedo qual moralità possa risultar da* 

suoi effetti. Cedere alla forza non è atto divo» 

lontà ma di necessità, o tu11 ’ al più di prudenza. 

In qual senso esser potrebbe un dovere ? 

Supponiamo un momento questo preteso 

diritto. Dico che altro non nè risulta eh* una 

inesplicabile confusione. Subito che la forza fa 

diritto, 1’ effetto cangia con la causa; mentre, 

ogni forza che oltrepassi la prima succede al 

suo diritto. Tosto che si può disobedire impu¬ 

nemente, si può legittimamente ; e poiché il più 

forte ha sempre ragione , non si tratta che di 

divenire il più forte. Or , cos’ è dunque un 



« DEL C () K T n A T T O 

(iiri/lo i-he ccssa quando cessa la lori a r Se 

dovesi obedir per boria, non v ’ è bisogno obedir 

pi i do\ ore ; e quando la (orza più non costringe, 

più non sì deve obedirnza. Si vede perciò che 

la parola Diritto niente aggiunge alla forza , e 

niente in tal caso significa. 

Oisebtte alle potenze. Se questov-uol dire, 

cedete alla forza , jl precetto è buono, ma su¬ 

per fino ; risponde» che non sarà mai violalo. 

Ogni potenza viene da Dio; convengo : ma ue 

viene altresì ogni malati*; e che perciò ne sarà 

Vietalo chiamare il medico ? Se un assassino 

mi sorprende in un I^eo, non solo sarò oidi- 

gato dargli la borsa , ma dargliela altresì in 

cosrenza quand’ anche potessi occultarla ? 

poiché finalmente la schioppetta die tiene , è 

aneli essa una potenza. 

Conveniamo adunque che forza non fa 

di latto , p che non siamo obi (gali d ' pbedire 

che alle potenze legittime. Ed ecco presentasi 

nuovo la mia prima quesUoiìe, 
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CAPITOLO IV. 

Della Schiavitù. 

Giacché non v’è uomo alcuno che abbia 

un’ autorità naturale sul suo simile , e giacché 

la forza non fa diritto , le soie convenzioni 

restano dunque per basa d * ogni i< pittima 

autorità. 

S r. un particolare, diceGrotius , può alienare 

la sua libertà e rendersi schiavo, perchè tult’ 

un popolo non potrà alienar la sua, e rendersi 

sogetto ad’ un Ile r Sonovi in (ulto ciò nifi!té 

parole equivoche che abbisognerebbero di spie¬ 

gazione; ma fermiamoci al vocabolo alienare. 

Per alienare s’ intende donare o vendere : 

or un uomo che si rende schiavo,non si dona; 

si vende, almeno per la sua sussistenza: ma 

un popolo perchè si venderà egli ? Mentre ben 

lungi un Jle di fornire la sussistenza a suoi 

soggetti , eglino invece gliela forniscono, e, 

secondo Rabelais, un Re non vive di sì poco. 

I soggetti fan dunque dono di loro stessi , ed 

unitamente delle loro sostanze r K che conser¬ 

veranno mai ? 



J0 DEI- C O NT TI ATTO 

Dibassi che iJ despota fessici™ a ’ s„oi 

sopgerh h tranquilli là civile. Si cnmvtik • ma 

gU3d^nano' ** lp clie la sua 
amU,one gl. cagiona , se la sm inviabile 

aVld!,a * SP Ie *1 «o rónWro li 
Cruf P,B c,lf* !,(m farebbero le loro diss-n- 

*7’ » Che VÌ gUada?nan° ’ sp Intorni 
c1 Pl,a ,c'ssa (J una delle loro miserie» Si vive 

iranquillt, anche nelle pripYnn . si prw, 

IX c: ' ™ ‘®'rTÌ ? 1 Grpci <llmsi H'-fl ’ aiuro 
■lei Oclope vivean franq.rilli, «„ ^Mdo a 

momento d% esser divorati, 

Dir ri.e un uomo si dona gràfciitampnte * 
<o-a assurda ed incomprènsibile : un ,al * 

^ illegittimo e nullo, ■sol perché chi lo fa J ° 

SdIi° dl men,P’ D,r lf> ««»o ili luti*un popolo 
si e supporre no pepo] di paswi • e ' 
non fa diritto. ' * /ia 

E quando ciascuno potesse alienar se mni 

SimQ « no» potrebbe alienare i suoi fi. 
nascono uomini c liberi; la loro Uh^Tv 
appartiene, e mimo ha diritto di disimr * ‘ 
non se loro stessi Prima che giungi al]. £ 

‘ rag!°ne’ P"" W 11 P»*- «ipol,r conili 

"" Cbe r'dW1<,""> “ —«*» cva,,, 



ou> ; ma non già donarli irrevocabilmente e 

sciita condizione, poiché un tal dono è contro 
natiua, e passa i limiti del diritto paterno. Bi- 

sogneiebbe dunque, perchè fosse legittimo un 
governo ari ilrario , che i! popolo d’ ogni gene- 

razione fosse in libertà di ammetterlo o riget- 
tai lo . ititi un tal governo allora più non sarebbe 
arbitrario. 

Rinunziare alla sua libertà è lo stesso 
che rinunziare alla qualità d’uomo, ai diritti 
dell umanità , ed anche ai suoi doveri. Non 

v è compenso alcuno per chi rinunzia a tutto. 
Una tal rinùnzi i e incompatibile con la natura 
dell’ uomo ; togliere la liberta al suo volere, è 
lo' stesso che togliere ogni moralità alle sue 
azioni. In fine , si e una vana e confradittoria 
convenzione lo stipular da un canto un’assoluta 
autorità, e dall’ altro un’ Mùntala obedienza. 
Hon ò egli evidente che non esiste alcun’im¬ 
pegno inverso persona da cui può tutto e figgersi 
per diritto? E questa sola condizione senza 
equivalente , e senza cambio non porta la nul¬ 
lità dell’atto? E qual diritto avrebbe contro 
di me il inio schiavo, se tutto quanto ha m’ap- 
pm tiene ? Il suo diritto essendo il iu:o , questo 
diritto di me contro me stesso non ha alca» 
senso. 
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frRomise gli altri ricavano dalla guerra L 
un’ altra origine del preteso diritto di schiavitù. I 

Avendo il vincitore, secondo loro, il diritto ! 

d’ uccidere il vinto, può questi ricomprar la 

sua vita a costo della sua libertà : convenzione * 
tanto più legittima quanto che ridonala in pro¬ 

fitto d’ ambedue. 

M a è ben’ evidente che non risulta in modo | 

alcuno questo preteso diritto dallo stato di 

guerra. Per la sola ragione che vivendo gli 5 

uomini nella primitiva loro indipendenza, non ( 
han fra loro rapporti così solidi per costituire 

lo stalo di pace o di guerra, e non sono na- ’ 

turalmentè nemici. Si è il rapporto delle cose 

e non degli uomini che fissano lo sfato di 

guerra , e non potendo originarsi lo stato di 

guerra dalle semplici personali relazioni , ma ' 

soltanto dalle reali , ne risulta che la guerra 

privala, cioè d’uomo a uomo, non può esistere, j 

che non può esister tampoco nello stato di na- f 

tura , perchè non sonovi proprietà certe , nè | 

tampoco nello stato sociale, perchè tutto è sog- - 

getto all’ autorità delle leggi. 

I particolari combattimenti, i duelli , gl’ in¬ 

contri sono atti che non costituiscono" uno 

stato $ k 
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'Lito * riguardo poi allo guerre private, autori» 

z ito <3aiàtal)ilinru?nlicU Luigi IX,Ledi Francia, 
<* sospesi cialla pace di Dio , sono abusi del 

governo feodale , sistema più d1 ogni altro as- 
•c u'vio, contrario, ai principi del diritto naturale, 

c £K* °gni buona politica. 

T/ a guerra non è dunque una relazione 

Cl ucmi° a uomo , ma di Stato a Stato,, nella 
•quale i particolari sono accidentalmente nemici, 
non come uomini , u * come cittadini, ma come 
soldati • non come membri della patria, ma 
come dilemm i. In ime. qualunque Staio può 
50I0 aver par nemici degli altri Siali , e non 
calgli uomini , attesoché fra cose di diversa 
natura non può listarsi alcun verace rapporto. 

Un tal prnacqro e paranco conforme alle 

imissime sfa!) lite, di o^ni tempo, ed alla pratica 

costante di tatti i popoliceli. Te d eira razioni 

eli guerra sono averliioenti diretti meiiq alle 

potenze eli1 ai loro sorelli. Lo straniere , sia 

Jve , pari,col are ; o popolo, cu e co -re , uccide 

o rat tiene i .^oggetti senza dichiarar- la g r.v^ra ai 

principe , non è un nem'co, ma un eal.md; àio, 

iNel calore 'stesso de !a. guerra,, u;« p ne pe 

giunto 5’ impossessa nel paese di tuito 

2> ^ 
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ciò che al publicó appartiene, ma rispetta la 

persona e i beni de’ particolari, rispettando 

Cosi i diritti su i quali si stabiliscono i suoi. 

Essendo il fine della guerra la distruzione dello 

Stato nemico , si ha diritto d’ ucciderne i difen- 

sori fin che sono con V armi alla mano ; ina to>lo 

che le gettano e si arrendono, cessando d’ esser 

nemici o stromento del nemico , ritornano al 

semplice stato d’ uomini, e pili non si ha diritto | 

alcuno su di loro. Si può talvolta uccider lo . 

Stalo senza uccidere un solo de7 suoi membri. 

La guerra dunque non porge al un diritto che 

non sia necessario al suo fine. Tai principj non 

sono quei di Grotius; nè son fondati sulle poe¬ 

tiche autorità ; ma derivano dalla natura delle 

cose, ed han per base la ragione. 

Riguardo aldiritto di conquista, non ha altro 

fondamento che la legge del più forte. Se la 

guerra non da al vincitore il diritto d1 uccidere 

i popoli vinti, non può nascer dal diritto che I 

non ha il diritto di soggettarli. Non si ha di¬ 

ritto cV uccidere il nemico che quando si rende 

iimpossibile farlo schiavò ; dunque il diritto di 

farlo schiavo non viene dal diritto d‘ ucciderlo. 

Si è dunque un cambio iniquo il laro fi comprar 

la vita a prezzo della liberta su cui non si ha 
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an diritto. Stabilendo il diritto di vidi e di 

D1Qrtp su^ dii iito dì schiavitù, e il diritto di situa* 

vidi su] di ritto di vita e di morte , non è egli evi* 

dente tue cadesi nel circolo vi zìo sai1 

c 
° .p p o n eh n o ancora questo terrìbile di- 

nt!o c‘* tiitiQ. uccidere , io dico die imo schiavo 

f^tto in guerra , o un popolo conquistato non è 

tenuto ri obedire al suo padrone che fin die la 

forza ne lo costruita. Prendendo il vincitore un 

equivalente della sua vita, non gliene ha fatto 

dono : ma bensì in luo^o d'ucciderlosenza frutto, 
1 I L . b ° 

1 n!l ucciso utilmente. Lungi adunque d1 avere 

acquistato sopra di lui alcuna leggiti ima autorità, 

lo stato di guerra esiste sempre fra loro . la loro 

frazione n’ è I ’ eiJèttu, e 1 ’ uso del diritto 
jj * 

'1 Su^rra non suppone alcun trai tato di paco. 

K in fatto una convenzione ; convengo : ma 

questa convenzione , in vece di sopprimere lo* 
sfato di guerra, ne SUppGne [[ proseguimento* 

- r R ■ > comunque vengano considerateleca^e, 

lì li ri Ho rii schiavitù è nullo , nm\ solo perchè il- 

Icgillimo, ma perc hé insignificante ed assurdo* 

qut^te voci, Schiavitù ? e Dirittosono con tradi f* 

torie e mutualmente sf escludono. Sia di'uomo 

ad uomo , sia d1 uomo a popolo , un tal discorsa 

B a 
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sarà sempre egualmente insensato. Faccio n o 

una convenzione tutta a tuo carico e tutta a 

mio piofitto , che osserverò , e tu osserverai 

quant* io vorrò. 

CAPITOLO^. 

Che sempre bisogna rimontare ad una prima 

convenzione, 

QtJAHn’AKCnE conceder voleri quanf !,o 

fin qui rigettalo, nulla avanza riano perciò i fau¬ 

tori del despotisino. Vi saia sempre una gran 

distanza dal sottomettere una moltitudine a! go¬ 

vernare una società. Clio degli uomini sbandati 

e di qualunque numero siano successivamente 

soggettati ad un solo, io giammai saprei scor ¬ 

gervi un popolo ed il suo capo , ma solo un pa¬ 

drone e dei schiavi} sarà lult’al più un acre ra¬ 

zione ma non un* associazione , non essendovi 

nè bene publico , nè corj>o politico. Se cpuvd 

avesse soggettalo la meta del mondo, non mai 

sarebbe altra cosa die un semplice particolare: 

il suo interesse, disgiunto da quel degli altri , non 

è che un privato interesse : e s' ei perisce, resta 

dopo lui il suo impero sbandato e monne; o, ap- 
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Sociale. 

P'Hiiu tome una quercia si dissolve e cade, foslo 

consunta dal fuoco. 

t popolo , dice Grotìus* ptò darsi ad un 

popolo dunque , secondo lui èdig& po- 

po'o pi ìa di darsi ad un Re. Quest’ istesso dono 

e un alto civile , e suppone una pufcHca. delibe- 

ragione. i l’ima dunque d'esaminar i'affo per 

rm l:n 'legge un Re, proprio sarebbe 

f '-iinaiar 1 alto per cui un popolo è un popolo. 

Gian . té essendo un tal allo necessaria mente.an¬ 

ici uni , e-iste come vero fondamento della 

società. 

J s fallo, se non v’ era un anterior copven- 

zionr. «ve sarebbe, quandi* eledone non fossa 

unanime, P oblilo dei numero minore di sotlo- 

mettorsi alla scelta del maggiore, e come cento 

che vogliono un padrone, avrebbero il diritto di 

votare por dieci ( he non lo vogliono? La legge 

de!.; ploratila de' suffragi è ella stessa uno sta¬ 

bilimento di convenzione , e suppone P unani¬ 
mità almeno per una volta. 

i 



CAPITOLO V I. 

Del Patio sociale. 

Suppongo gli nomini lìmiti n-quel punta In 

cui gli ostacoli che nello stato di natura nuo- 

cono alla loro con nervazione, sormontino per la 

loro resistenza la forca di'oriti iml'vid; n può 

porre in azione per mantenervi si. D’ dlon. quc - 
to primitivo stato none pìii in [stato rii su- re, 

e il genere umano perirebbe se non cambiasse 

la sua maniera d'esistere. 

Or come gli uomini non possano generar L 

nuove forze,ina solo unire e <i-: igere ì’ esilien¬ 

ti , altro loro non resta per conservar-i, che [or ¬ 

mar per agregazi ne una somma di forze c r- [tace • 

di sorpassar la resistenza, e far fi citi; ncbcairo 

di concerto per mèzzo d’ un sol movente. 

Questa somma di forze può nascer solo 

dal concorso di molti : ma essendo la forza e la 

libertà i primi stranienti della r nnervazione 

d ’ ogni uomo, come potrà egli raderle senza 

nuocersi, e sema trascurai-quelle cure ihe deve 
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£ Se stesso ? Questa diiKcolfà ricondotta al mio 

soggetto può esporsi in tal modo. 

« f r o v a i> e una forma d’ associazione < Tie 

» difenda e protegga con tutta la forza comune 

» la persomi e i beiti d’egni associato, e per 

» cui ogni individuo uniscasi a tutti senza ubidir 

” pertanto olir a e medesimo, restando quii 

» prima in piena lilierfà y. Tale si è il problema 

toni In mentale che il contratto sociale dove ri¬ 

solvere. 

L r clausole di questo contratto sono talmente 

determinate dalla natura dell'atto stesso, dir 

le renderebbe vane e di nftm’effetto la più mi¬ 

nima modificazione ; benché forse non mai sia¬ 

no stale annunziale , sono con tutto ciò per ogni 

dove le stesse , e per ogni dove tacitamente ri¬ 

conosciute ed amesse, fin’al punto che violalo 

il patto sociale, rientri ciascuno ne’suoi primi 

diritti , e riprenda la sua libertà naturale alla 

quale rinunciò per la libertà cnciliativa. 

Queste clausole ben intese si riducono 

tutte ad una sola; cioè, alla totale alienazione 

d‘ ogni associato con 1’ intero de’ suoi diritti e 

tutta la comunità. Poiché in primo luogo, dan- 
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ciascuno interamente , e la condizione rs- 

Sv'iulo eguale per tulli, oiuno ita interesse di 

redderla agli altri gravosa, 

olire, 1' alienazione facendosi illimitata , 

1 unione e perfetta al più possibile, nè resta a 

qualunque associato cosa alcuna da ree luinare- 

Mentre se restasse ancora qualche diritto ni 

pai licoìai'ì, come non vi sarebbe superiore di 

sorte alcuna caie potè -e pronunziare li a loro 

ed il puf,fico , essendo ciascuno il proprio giu¬ 

dice su qualche punto, ben presto pretenderebbe 

esseri ° sopra tulli, cera ciò lo .Tato di natura 

sussisterei d e, e V assoc lozione diverrebbe neces¬ 
sariamente tirannica o vana. 

i »I'THE , dandosi ciascuno a lutti non si da 

veramente a nessuno , e come si acquila sopra 

tutti gii associati Io stesso diritto diesi concede 

loro sopra se medesimo , non 'solo si guada* na 

l’equivalente di quanto si perde, ma anche 

maggior forza per Conservar ciò die si possedè. 

Se si allontana adunque dal patto sociale 

quel tanto che non è di sua propria essenza, 

treverassi che si riduce a quanto segue : Ciascun 

di noi pone in comune la sua persona c tutta, 



* 1 Sua latenza sotto la suprema dinz a - 

della generica volontà s e riceve in cor: > 

ogru individuo co/ite parie indi* iòti il del 

tutto. 

All9 istante quest’ atto tìf assacin^ìrme , hi 

v^*ve della perdona pai* li colare di ciascua con¬ 

trattante , produce un corpo morale e eolletjrva, 

cor,ipasto ili tàuli membri quante voci ha Pus- 

scotoli! ea , il quale riceve dall' isters’ atto la sua 

imllà, il suo me stesso comune, e la vita 0 

la vulonlà sua. Questa persona publica che 

formasi per l’unione di tutte le privale, pren¬ 

deva in altri tempi il nome di Città fi) f el 

(il II Terrò sento li questa parola h [ u 1 sì inthrra- 

niente spento fra i ino terni. La urag n r [«nr11- c< ' ri¬ 

dono la fi Uà morale con la li si e», e 1 r-i tono ua abi¬ 

tante per un Cittadina* Non unix - b- le c se l'anno la 

fisica, e i Ci tradirti la inoralo. I! rr des mo errore cos¬ 

tò caro oi Crsrfa in. sì. N a ho lc'to die il titolò eli 

Cnex U :.h- uni • l..10 .u s l* ri un Principe, an¬ 

tica ir: ente in ppnre i ■’rluii } ni* a giorni nostri 

agli Ivgt ’si, bendi** ■ ù prcvmni alla libertà die 

gli diri 1 ntfi, 1 3 di Francesi jrendono Familiarmen¬ 

te il nome di OttvJìno 7 perche non ni? hanno rii u mi 

pre cisa i Le oouic s. può vr l re uh loro Dizzion.ari , 

altrimenti calerebbero wsiiTpsnrlolo nel delitto di 

Lesa - Frà P ro questo uouie esprime ma 
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ora prende quello di Rcpuilica , o Corro 

polìtico, rbe vieti chiamato da’ noi membri 

S,.a'n} quan I’ è pnsdvo , Sovrano quand’ è 

finivo, e Potenza, comparandolo a’ suoi simili. 

Riguardo agli associati prendono coll divamente 

il nome di Popolo y in particolare di Cittadini, 

come partecipanti della sovrana autorità T e di 

Soggetti, come sommessi alle leggi dello Stato, 

\ ero SI e che tali nomi vengano spesso confusi 

ed usati indisi imamente ; basta saperli di tin- 

guc-ic: quando sono preci.sumente impiccati. 

riitù, non ita dritto. Quando Bodin ln „r|,to je* 

T" Ah>U'nlì * Citta lini, ha fatto un goffo S),a- 

f'°’ P?enlonr|° 6U «'d per gli altri. M. d'\|em. 
hert non ovvisi Sgannato, a ha W distia,G 

suo articolo Grnem i .patirò ranghi d> uomini, ed 

anche cinque coniandovi i semplici .lanieri, che sono 

fru noi Her bati ranghi due solamente compongo- 

no la Rrtobbc. Veruu’ allco autore ' * . 

wil’aZkL Coa,prei° H ver°3:gl,[iical0 ** p** 

Non avendo h lingua italiana ir due voci distin¬ 

se <h Cittì o di rifece ta francese,,Ugittl 

T^rrr m"m '* 4J. ia UiUa sj"niriti* Cit4m ^ 
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ori ano 

wis i per mezzo di questa formula che 

1 alto d ’ associazione racchiude uii reciproco 

impegno fra il particolare ed il publico, e ih' 

opui individuo contrattando , per dir rosi, eoa 

se ““'desinm, trovasi ùppeguatosutloun doppio 
rapporto ; cioè , come membro del Sovrano 

verso il particolare, e come membro dello Stato 

verso il Sovrano. Perii qui non de veri applicar 

la inanimo, del diritto civile, che uiutio sia te¬ 

nuto agli impegni seco stesso contralti, poiché 

V è gran dillerenza fra un obligo contrailo par- 

t molarmeli le seco stesso, o con un H; Ilo del 
quale si faccia parie. 

E da notar-i non meno , che la publicu de¬ 

liberazione può obliar tutti i soggètti inverso 

il Sovrano , a Cagione dei due diversi rapporti 

sotto i quali vico ciascun di toro: consideralo- 

ma non pu , p^ i l opposta ragione, oLligare il 

Sovrano inverso se medesimo, ed è contrario, 

per conseguenza, alla natura del corpo n0Li- 
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tico , che il Sovrano s’ imponga una Ir ago 

in frangibile. Non potendo considerarsi ilie solfo 

imo sl«’-‘so e solo rapporto , i>li è coaia un par¬ 

ticolare contrattando seco stesso : da cui d (lu¬ 

ce.i , che non v' è , e non puft esseri'i nessuna 

lejjce fondamentale, inv’ul,dille per il corpo 

del popolo , nemmeno i! contratto sociale. Il 

che noti dice clip qirslo co-pò i -ni j ’ con- 

trattale iinpeii/it bore.beri. in tutto ci > che coi] 

deroghi questo contratto ; pn'rhr lipuardo Ilo 

straniere, .litro ei non e che un essere semplice, 

mi individuo. 

Ma il corpo politico o il Suvnnn , ricevemlt) 

ì* ess*-. il iilo santità ilei contralto’, ,-.,n può 

giammai , neppur verso gli altri , n 

nienterhedero.il' a quest’ai'o pr‘-•'di'vi, t ome 

di ìli'*n ire (jiialeà * pomicine di se re-uKimo, o 

di soltooietlerd ad altro Sovrano. \ io! r i‘ aMo 

piM-c.de i le, .irebbe lo -te.so clic annientarsi, 

e lui niente niente produce, 
i , jj ( ^ ‘ " ► * 

Subito vìi? questa m I illudine* ò in fai 

iti oc 1 o riunii:* in un n po , mm pot* • hhe A 

offendere un meml.ro setu* aU&ccnr tuh* il 

corpo j ed ancor meno offenderà il cor; o senza 

che tulli i membri se uè mentano, Perciò il 
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dovert e ] interesse, ohliga egualmente le due 

conlraUimti ¥r(l ami.irsi mulualrnente e 

gì-nnnnni devono r^:,r flj rfimlrc, tolto 

ffèi,° rapporto, lira? • vanta:-.-;'thè Ah 
ojpenèati6; 

‘ A ; ' , rt ., .1 | .. 

Ok, nnn essendo forimeli Starano che 

<3ur particolari elio lo eompogonò , non ha: e 

non puh avere interesse alcuno die sia loro 

contrario ; e consiliari ftWerii e , la potenza 

sovrana non àhhfadpn» di Vermi gara lite in- 

Terso i soggetti, giaccHo adì viene impossibile 

rito il corpo voglia nnocere a folti i suoi 

membri , e si vedrò in app-rssn'rhe nuocer 

non puh od aleimo in pnrficoW ! H Sovrano, 

per la sola cirfjjjib.iè cui édstc* , è sèmpre 
tutto rio che dev'è .'re. 

■ ’ i i 11 • * ■ >., " ., ; •. 

hT I non ò péro 76 slesso dei Sbpgeftf inverso il 

So'/i tuo iicuijjTi’itgradòI interesse coìtiune,nieii' 

te ri-p-nd- ■ rebbe'deMom i opégróVeinaii trova*, 

se de’mezzi per assicurarsi della loro fedeltà. 

J)t fatto, ogni individuo può conte tento 

avere ima volontà, particola re contraria o diversa 

alla volontà gdifernle che ha come Cittadino, il 

suo particolare interesse può parlargli altrimenti 
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che l'interesse generale 5 U si.a t i-lriiza asso- 

ìnfa, e naturai mente miì-p-mleiite, può fargli 

coni idem rg come gratuito croni riUsti uè dò die 

deve alla causa comune, il di cui pagamento 

rie.ita a lui pi■ 1 gravoso di quel die ne risulti 

agli altri unociva la pèrdila ; e , riguardando la 

persona inorale die costituiate lo Stalo come 

un essere immaginario, giacché non è perso- 

™de , godere de! diritti di cittadino senza 

adempire gli obligli! di soggetto : i progressi 

flJ una tale ingiustizia non inanellerebbero iu- 

. fall ibi Imenta di cagionar la mina del corpo 

politico. 

* 
’U 

Aftin che dunque il patto sociale non sia 

un’inutile formulario, ei tacitamente racchiude 

il seguente impegno, il solo che possa dar forza 

agli altri, ed è, che chiunque rifiaterà d’ubidire 

alla volontà generale , sa ravvi costretto dn tutto 

il corpo : il che altro non significa , che verrà 

forzato ad esser libero; poiché la condizione è 

tale che dando Cittadini alla patria, li garantisce 

da ogni personal dipendenza : condizione che 

forma l’artifizio e da il molo alla machina po¬ 

litica, e che sólo rende legittimi gl’impegni 

civili, i quali sarebbero senza ciò assurdi, tiràn¬ 

nici , e soggetti ai più enormi abusi. 
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Usilo Stalo civile. 

^■^u&sro pagsn«giti dallo sialo dì natura al 

civile produce nell' nomo un no fa bili ss imo can¬ 

giamento, sostituendogli la giustizia ali’istinto, 

e dando alle sue azioni quella moralità che in 

pria non aveanm Solo in tal punto succedendo 

il dovere alla fisica impulsione e il diritto all' 

appetito, 1’ uomo che non ave a (in'allora con¬ 

siderato che se medesimo , vedesi forzato ad 

«gire con altri principi, e a consultar la ragione 

piia d ascoltar la volontà* Grandissimi sono i 

vantaggi ch'egli riacquista in vece dei molti 

naturali de» quali si priva : le sue facoltà si 

sviluppano ed esercitano ; le sue idee si am¬ 

plificano ; i suoi sentimenti si nobilitano , e 

tutto il suo spirito si solleva a tal seguo , che 

8P gli abusi di questa nuova condizione nca 

lo degradassero sovente al di sotto di quella 

da cui sortì , dovrebbe benedir maisempre 

!' istante felice che ne lo tolse, facendo d’ un 

animale stupido cd inetto, un essere intelli¬ 

gente cd un uomo. 

Riduciamo t li f la questa equivalenza a termini 

C 2 
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comparabili. L' uomo per il contratto ..odiale 

perde la sua libertà naturale , e il diriito illi¬ 

mitato a tutto ciò die lo tenta e che*può fare , 

ed acquista la libertà civile e la proprie;a di tutto 

quel che possedè. Per non incannarsi in tali conv 

pensi, bisogna ben ciislitìguere la libertà nalui aio 

uon conoscendo alt : i: limiti die le forze degli in. 

dividili, dalla libertà civile limitata dalia volontà 

generale , c la possessione che altro non è so 

noiose 1-' effetto- della forza o il diritto di primo i 
occupante , dalla proprietà che solo può esser I 

fondata sopra un titolo positivo. 

Si- potrebbe- .aH’acquato dello stato civile- I 

«ggiunger quello della bbcrtà morale, che solo 

rende 1 ’ uomo vero padrone di se ; poiché l ’ im- | 

pulsione del naturale appetito b schiavitù, e 1 ’ 0- 

bedienza alla legge prescrittasi è liberta. M:i j)0 

detto già di soverchio su quest’ articolo , ed il | 

senso filosofico delia parola Iti berta non si b - 

Inetta qui al mio.’soggeKO. 

»! 



capitolo 

Del dominio reale. 

o 
<J N 1 niembro della comunità se le da in- 

1«r«uneule quale ritrovasi nel momento eh* ella 

Vie” formata » si che tutte le sue forze. delle 

qUah J -beni che possedè fan parte : non già che 

a 1>?sèess,one per quest’alto cangi di natura 

g^odo di mano, e divenga proprietà in quella 

1 b0Vrano 5 ma come le forze della Città sono 
di gran lunga maggiori di quelle d un particola¬ 

re, cosi la possessione publica è in effetto più forte 

C P‘Ù revocabile, senz» esser più legittima , al¬ 

meno per lo straniere. Imperocché lo Stato è, 

riguardo a ’ suoi membri, padrone d ’ ogni ior soy 

1 <nza per mezzo del contratto sociale , che nello 

serve di base a tutti i diritti 5 ma riguardo 

alle altre potenze, non Io è che per il diritto di 

pruno occupante eh’ ei riceve dai particolari. 

Jl' N c B È d diritto di primo occupante sia più 
reale di quel del più forte , pure non diviene 

%eio diritto che dopo lo sto!dimenio di quello 

C 3 
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dì proprietà* Ogni uòmo lui KatimhnenSe il'* 

ritto n tutto (de die gli b ricevano; i vi 1 atti 

positivo pila lo rende pi opri età no n he 

Lene, L esclude ila tuttò'U restante. YViiemloglt 

concessa la sua quota* deve liiuUarvLi * n d i 

più diritto alcuno alla comunità. Lem p rei— 

il diritto di prim* ocegpcnie st.diWde neluK-fmo 

di natura , è poi m ione iuvers oc ni uomo ti- 

vile. In questo db ilio si ricetta meno quel L e 

ad altri appartiene, clic quel che non app vìa ilo 

a se stesso. 

Ik generale, per autoiizare sopra qualeab 

terreno il diritto di primo occupante, $0410 ne¬ 

cessarie le seguenti coodizioui. Primicram aito , 

che questo terreno non ancora sia abitato da al¬ 

cuno j secondai non le . thè se* tanto : ■ w a., i 

capala la quantità necessaria aila mi. , u > ; a 

terzo luogo * che se ne prenda posa m, non cui 

ima vana cenuionm f in i coi tra\ a. ho r la c |- 

tura ; unico seguo dì proprietà che devnìu man¬ 

canza de'titoli giuridici &v>cr da^li altri i ap¬ 

pettalo. 
3 

In fatti, accordando al I ùogno cl al tra¬ 

vaglio il diritto di pruno occupiate , non è egli 
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un esteriderlo al più possibile? Si potrà egli la¬ 

sciare illimitato questo diritto :J Basterà e gii porre 

il piede; sopra mi terreno comune per crederse¬ 

ne a vi la padrone? Sarà egli sufficiente aver la 

forza per idem limarne un momento fili nitri uo¬ 

mini e toglier loro il diritto di mai pii ri tor¬ 

li arci Conno pu ■, se non che per una colpe¬ 

vole usurpazione , impadronirsi un nomo od un 

popolo d‘ un immelmo lem-no, e topi'ere al n- 

n mente degl' uomini il soggiorno e gli alimenti 

t hè la natura da loro in comune ? Quando 

A un; z BaìL-ao a nome della Corona di Casti- 

nl" i prenci* a possesso Sulla riva del mar del Sull 

e di lotta VAmei ica meridionale, era ciò stilli- 

cicute,pur toglierne il posees-o a tulli pii di- 

land ed e-a lederne tulli i Principi del mondov 

In lai maniera queste cerimonie si molliplica- 

vano inutili.lente , poiché il TVe cattolico non 

avoa che a prender dal suo gabinetto un in¬ 

tero possesso dell ' universo. ; salvo a defalcar 

dipoi ciò ch'era iimaim posseduto dagli altri 

Principi- 

Cias c ir k o comprende corno -i pònti ut ano 

in puldico territorio le terre riunite e contiguo 

de’ particolari, e come estendendosi il dirti lo di 
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■sovrani la dai sogetti ai terreni die occupano in 

un, di venga reale e personale j bugiai cosa pone 

n rua 'danzi i possessori, e fa pannili 
cella loro fedeltà la loro medesima fora. \ an- 

tap-gio il quale non sembra essere stato ben in- 

teso dm primi monarchi che chiamandosi Red 

degli Sciti, dei Macedoni, dei Persiani, sem¬ 

bravano considerarsi piuttosto come rapi dedi 

uomini, che come padroni dd regno, (luci d ’o« - 

|,di famìGsì I™ àfonamente Chiamare Regi di 
J'rancia, di Spagna, d'Inghilterra , etc. Te¬ 

nendo m lai modo i terreni, son ben certi di le- 
Berne gli abiiaufi. 

Il singolare di quest’ alienazione si è, rheac- 

sedando la comunità i beni de’particolari Immi 

. oa dispogliameli, non fa che assicurarne Jon, 

la Jeei,,ima pozione, cambiando 1> user, 
icone m vero diritto, ed il possesso in proprietà, 
prendo allora considerati i possessori come de 

posi farj della puWita» sostala, vengono nW,_ 

faf* 1 l0r0 diri,li d« ’* membri delio Stalo e 
sostenuti con le fòrze ispettive contro lo sfr-, 

XmV1' n°d0 T T UOa cekone ™ag- 
8 °Stl tli puhhco ed ^ Più a loro si essi, irò- 
vtrn.i, per dm così, avere acquistato tutto ciò 
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rho han ceduto : paradossa die sì esplica fucil¬ 

ale me per lu distinzione de'diri ti i che il .do¬ 

vremo ed il proprietario Iialino s.u lo stesso fon¬ 

do , come st ved rà in appresso. 

Può accadere altresì che pii uomàn fuco- 

ini nino ad un irsi pria di pendere aktma c&«> 

e che rendendosi dipoi padroni d' un -uuicimie 

terreno, né godano in comune , o Io compat¬ 

tano sia in porzioni eguali , o a .seconda delle 

proporzioni stabilite dal Sovrano. In qua]siati 

mòdo venga latto un l ale* acquisto . i) diri Ho che 

ha ciascun particolare sul proprio fondo , resta 

sempre subordinalo al diritto che ha la eomu- 

ret t sopra tutti , senza questo non vi sarebbe uè 

gelidi la nel lenirne sociale , ue forza reale nell' 

esercizio della sovranità. 

7’ r n min r. aò questo capitolo e questo libro 

con mi osservazione che deve servir di base a 

tutto il sistema social» ; ed e/che il patio fon¬ 

damentale in luogo di distruggere la naturale 

eguaglianza , sostituisce all1 incontro un egua¬ 

glianza inorale e legittima a quella tisica di-pu¬ 

rità che la natura avea posto fra gli uomini, che 

potendo essere ineguali di forza e d’ingegno , 
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divengono tulli eguali per convenzione e di 

difillo (i). 
I f, 

CO cattivi governif questa eguaglianza non è 

illusoria ei apparente * ne serve che » mantenere 

lì poverine! la ai [seria ì ed il ricco nelle usurpazioni* 

Jo latto * le leggi sono sempre utili ai possidenti c no¬ 

tevoli a/1 Inopi ; perciò lo Stato sociale intanto b 

varitaggiuso agli nomii*i, in quanto che lutti po&seg- 

&*mo qualcos 17 e ninno abbia di troppo# 

\ « < i ' ; 

' ■ i 

iTnWji 



S 0 6 I A; t E. 3j 

L I B R O S E C O N D O. 

C A V ITOL O P R I M O. 

Cha< Li Sovranità à inalienabile. 

XJ v prima e la più Imporlanle conseguenza 

dèi principi digiù qui stabiliti, si è che la sola 

volontà generale può dirigere le forze dello 

Stato , a seconda della sua istituzione che ha 

per meta il publico benp. Mentre che, se 

1’ Opposizióne de' particolari interessi ha reso 

necessario lo stabilmente della società, 1’ac¬ 

cordo dei medesimi interessi 1' ha reso possibile, 

Quel che v’è di comune in questi varj inte¬ 

ressi, è quel che forma il legame sociale ; e3 

se non vi fosse un qualche punto in cui s’ ac¬ 

cordassero tutti glJ interessi , nessuna società 

potrebbe sussistere. Or dunque , soltanto sti 

questi comuni interessi dev’ esser governala la 

socie tà. 

Dico perciò che altro non essendo la sovn,- 
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DEL COS T I O 

;S0 l’esercizio dpllavoloui uìe. non 

non può giammai essere alienata, e thè non 

essendoci Sovrano che un essere collettivo, non 

può rappresentarsi che da se stesso : può ben 

trasmettersi il potere , ma non la volontà. 

Di fallo , sé non è dell tulio impossibile die 

una volontà particolare s’ accordi in qualche 

punto con la volontà generale , è impossibile 

almeno che quest’ accordo sia durevole e cos¬ 

tante; pox.be la particolare tende; per sua natura 

alle preferenze , e la generai;* all’ eguaglianza. 

Kiesee ancora più impossibile il (rot are un > ae¬ 

rante. per tale accordo, qu.nd’andie dotasse 

esistere eternamente , e lrova.ndo.~i non mai 

sarebbe un effetto deli’ arte ina del caso. 11 

Sovrano può dire : Ora voglio quel che vuole 

un tale , o almeno quel che dice volere ; ma 

non può dire: Quel che vorrà domani un tale, 

aneli’ io vorrollo; poiché riesce assurdo clic la 

volontà s’incateni per l’avvenire, e poiché 

non dipende da niuna volontà il consentile a 

niente die contrai-) il bene dell’esser volente. 

Se il popolo adunque promette semplicemente 

obèdienza , si discioglie per quest’ alto, e perde 

2a sua qualità di popolo; subito clic v’ ò un 

padrone, nou v e piu iui Sovrano ^ e il corpo 

politico resta distrutlo. 

Non 
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^ ° * perciò dio gli ordini de1 supericiri 

ll°n V 3-'iaii0 consKiorarsi volontà generali^ 
unlo dir; ij Sovrano in liberili d’.opp&rvisi non 

vi m opp-un-, , ii tiii raso dal silelirio universale 

h dv pri-.mi;no o il consenso dui popolo : il die 

v en a piu distintamente esplicalo. 

C A P I T O L O IL 

Che Ja Sovranità, è indivisibile. 

Xj A medesima ragione die ronde inalienabile 

la sovranità, ìa rende indivisibile. Poièhè la 

volontà o è o non è generale (1), o‘è di tutto 

il popolo , o solo d' una parte. Nel primo caso, 

di ("Inarata una volontà ,1* aito è sovrano, e fa 

le^g ’ J nel secondo , è solo un volere partico¬ 

lare , o tuli' al più un atto di magistratura. 

Ma i nostri poli Ilei non potendo dividere la 

sovranità nel suo principio, s'ingegnano di 

Ci) Perette sia generale una vutuatà non è neces¬ 

sàrio che sia sempre u nani ma , ma t necessario che 

verge*» contate tutte le voci ; quaiumjue formale es¬ 

clusi. nc ri.-Uspc la generalità. 

I) 
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dividerla nell’ometto i eie'*. in forza r volontà, 

ia potènza legislativa ed iti potenza esecutiva , 

in diritti d'imporlo , di giustizia . e di gitemi ; I 

in umminìstrazione interiore ed in potere di 

trattar con lo straniere. Ora confondendo tulle 

queste parti ed ora separandole , facendo dot 

Sovrano un essere fantastico e composto , per l 

dir cosi, di pezzi riportati , b appunto come se 

formassero 1‘ uomo di molti corpi eie’ quali uno V 

avrebbe pii occhj , 1’ altro le braccia , 1’ altro | 

i piedi e niente di più. Si dice, che i ciarlatani I 

del Giappone dopo aver fatto in pezzi un fan¬ 

ciullo alla vista dei spettatori, c pittatone 1' un 

dopo r altro i membri all’ aria , lo fanno poi 

ricadere vivo1 e riunito. Tei! sono in circa i 

giuochi de 5 bussolotti de' nostri politici, elio 

dopo aver di metti beato ii corpo sociale coti un f 

prestigio d'*gno della, fiera , ne riuniscono poi lo I 

parli non ai sa ionie. 

Uh tal’ errore proviene dal non essersi for¬ 

mata un esatta nozione della sovrana autorità . 

e d’ aver tolto come parti fi ipr -ta ani . 'tu fio 

eli ’ erano soltanto semplici emanazioni. Cosi, 

per esempio , bau considerato come atti di so¬ 

vranità U dichiarar la guerra e lo .stabilir la 

pace ; allorché ciascun di questi atti lungi da 



esser legge, nitro non è. che semplice applica¬ 

tone delia lègge j cioè, tm alto particolare ohe 

ne determina il caso, coni e'specificatamente 

vedrassi quando sarà fìssala P Idea della pa¬ 

rola Legge. 

Se venissero seguile do! pari lo altre divi¬ 

sioni , troverebbe*! die (piando taluno crede 

vedere la sovranità dipartila s’inganna , che i 

diritti tolti come parti di questa sovranità.sonde 

lutti subordinati, e suppongono scmjre la su¬ 

prema volontà della quale questi diritti danno 

solo 1’ esecuzione. 

Pifficil rosa sarebbe il ridire quanto 

questa inattenzione abbia reso astruse' le deci¬ 

sioni degli autori in materia del diritto politico , 

quando limi voluto giudicare dei respettivi di¬ 

ritti de’ Regi e de’popoli su i principi che 

arcano stabiliti- Ciascuno può vedere uei ca¬ 

pitoli III e IV del primo libro di Grotius, come 

questo seeiUifico ed il suo traduttore Barbeyrac 

sj soggiogano e s’intricano uè' loro sofismi, 

per tema o di troppo dime, o di non dime 

abbastanza secondo le loro mire, e di modo a 

non urlar gl1 interessi che pur volevano conci¬ 

liare Grotius refuggiato in Francia, nanlcon- 
Dz 
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tento delta sua "patria, e volenteroso di iì;r la 

sua corte a Luigi -vili, a cui <■ dedicalo i! suo 

libro, niente risparmia per dispogliare i popoli 

dei loro diritti, e rivestirne i ile con lotta 

1! arte possibile. Sarebbe flato questo pur anco 

il genio di Barbcyrac, die dedicava la sua tra¬ 

duzione a Giorgio I, Re d 1 ugliiltinva. Ma 

per disgrazia 1 ’ espulsione di G ycorno I f . 

eh’ci chiapia rinunzia , lo forzò a louersi In 

guardia, cavillando e contorcendo per non di¬ 

chiarar i.' iglielmo un unn-pniore. Se questi due 

scrittori avessero adunato i veri principi . era 

lolla ogni difficoltà , e sarebbero stati pi' con¬ 

scguenti : peraltro avrebbero detto tristamente 

k verità, c fatto solo al popolo la corto loro. 

L la verità lion adduce piunto alla fortuna , ed 

il popolo non concede ambascerie, cale die, e' 
pensioni. 

I 
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Se può errare la Volontà generale. 

j s conseguenza di quel die precede la volontà 

generale è sempre retta, e sempre inclina alla 

plibbra utilità : ma non sempre hanno perciò 

la stessa rettitudine le deliberazioni de! popolo. 

Sì vuol sempre il suo meglio, ma sempre non 

si conosce. Giammai si corrompe un popolo , 

jiu» spesso s‘ inganna j ed e solo allora die sem¬ 

bra volonteroso del inalo. 

V7 è spesso una gran differenza Ira la volontà 

di tutti e la volontà generale. Questa riguarda 

solo il comune interesse ; 1’ altra non riguarda 

clic il privalo , e non è che una somma di vo- 

j min particolari. Ma togliendo da queste me¬ 

de-uno le piu e le meno die reciprocamente 

dhi rugronsi (l) , dui quantitativo delle differenze 

deriva la voiopu generale. 

(!J Cgri. ònere '1 e . àicr IVI. à'A. ha diversi princ/pf. 

js 7 a a uà v ài due portlcùlan ìrtincist formarsi per op¬ 

porsi c quà.-ìo d ' nwtmé. Avrvlbe ì.uhito ^giungere , 

che ì* accordo di tulli gV interest:i forni i»nsi per op- 

D 3 
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Se i Cittadini non avessero ninna comu¬ 

nicazione* fra loro , allorché il popolo sufficien¬ 

temente istruito delibera , dal mollo numero 

delle-minori differenze resultarebbe sempre la 

volontà generale , e la deliberazione sarebbe 

sempre perfetta* Ma quando si fanno brighe e 

associazioni parziali a costo della maggiore, la 

volontà di cadauna diviene generale l'apporto 

ai suoi membri , e particolare rapporto allo 

Stato. ISon può dirsi allora che siami altret¬ 

tante voci che uomini, ma solo altrettante voci 

che associazioni. Le differenze si riducono a 

xniaor numero , e danno un risultato men ge¬ 

nerico. luiine allorché una di queste associazioni 

è sì grande che supera tutte le altre , più non si 

lia per risultato mia somma di piccatole di Ge¬ 

renze , ina una sola differenza : negarvi più in 

.tal caso volontà generale, ed il voler dominante 

non è che un voler particolare. 

Fa di mestiere adunque che non siam i società 

parziali nello Stato , che ogni Cittadino opini a 

suo grado , perche possa ottenersi il vero risul- 

porsi a quel di ciascuno. Se roti vi fossero i diversi 

interessi , si sentirebbe appena il diritto co annuii 9 

«he mai troverebbe ostaoolo : lutto andrebbe naturai- 

mente, e la politica cesserebbe d’ essere un arte. 

9 
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taio delia volontà generale ( i ). Tale si iu l7 

unica e sublime istituzione del gran Licurgo. 

E se sonovi società parziali, là di mestiere mol¬ 

tiplicarne il numero , e prevenirne l7 *negua¬ 

glianza , come fecero Solone, Noma e Servio. 

Queste sono le uniche buone precauzioni, perche 

sempre venga schianta Ta volontà generale ? ed 

il popolo non s1 inganni. 

(r) yera cc'aS, dice Machiavello , che alcune divi¬ 

sioni /taccono etile Bepui Ciche ed alcune giovano : quelle 

ti uocono che sono dalla sette e da’ partigiani accompagnate:, 

ausile gioì ano f che senza sette , senza partigiani si man¬ 

tengono. Aon potendo adunque procedere un /ondatoti 

d 7 una Ticpcirca che noti siano neinicizie in quella , ha 

ga prore acre almeno che non sicuri sitte. Isto. FioTenf. 

L. VII. 
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CAFI T O L Q I V. 

Det limiti del Sorfano potere. 

e 
-E lo Stalo o la Città non è che una persona 

inorale, di cui la vita consiste udì' unione de1 

suol membri, e se f i più importante delle sue 

c ure è quella della propria conservazione , gli ò 

necessaria senza meno ima lorza universale e 

compulsiva , per muovere e disporre cad rana 

parie nel modo il più convenevole al lutto. 

Come la natura dà ad ogni uomo un assoluto 

potere sopra tu»’ i. suoi membri, il patto sociale 

dà ;d corpo politico un potere assoluto sopra 

tuit’i suoi - ed è questo potere iste-so che 

diretto dalla v- tonti generale, porla, come ho 

digia detto. il nome di Sovranità. 

Ma oltre la persona puhlica . abbiamo da 

c inside rare le persane private che la compon¬ 

gono , di cui la vita e la libert i sono da lei 

naiuralinecle indipendenti. Si traila perciò di 

ben distinguere i diritti aspettivi de' Cittadini e 

tld Sovrano (i) . e Ì doveri che devono j primi 

(-0 -Alterni o leggitori, non vi affrettale, j-regovi, 
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«tu. -Tpire come saetti , dal diritto uàlur.de (X 

«■ni devono godei' rtfflc uomini. 

S ixtindk elio quel che ciascuno allena 

per il patto sperile della .-in potenza, de’ stri 

beni e della ma li lici ta , è solo la porzione ti 

re; ur> ito por!:» albi comunità : ma s’in tenne 

filircs’- eiio s ilo il Sovrano e giudice di questa 

importanza. 

I n cittadino deve tolti i servigi che può 

rendere allo Sfato, allorché il Sovrano li ri¬ 

chiede ; ma il Sovrano dal suo canto non può 

gravare i soggetti* tl’ alcun peso inutili? Mia 

Cpmimiù . ne può tampoco volerlo , munirò 

secondo le- 1< ggi di ragione rieri te si fa* senza 

cawsa , corno secondo quelle di natura. 

f -‘ ’* 

LT r ru U E (' n t che ci legano al corpo sociale, 

ne ©bimano ole» perèh son mutui, e tale si è 

la loro natura , elio , nell ’ adempirli , non si 

pili» a-ir per gli altri senza agir per se stesso, 

Perchè la volontà generale è sempre retta, e 

pereti * vogliono tutti costantemente il bene di 
 , - —. — ■ --- i. i — --V» 

j * a r cusatmi 'di con tra di don e, N on ho pot ul o evilart j 

ml LerrnL.i , alluso la povcrLa della lingua 5 mi a- 
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ciascun di loro , se non se perchè non avvi 

persona che non si appropri la parola ciascuno, 

e che non pensi a se stesso votando per tutti ? 

Il che prova che 1’ eguaglianza di diritto', e 

l’idea di giustizia che produce, deriva dalla 

preferenza che dà ognuno a se medesimo , e per 

conseguenza dalla natura dell’ uomo; che la 

volontà generale, per esser tale veramente dev* 

esserla nell ’ oggetto del pari che nell* essenza ; 

che deve partir da tutti per applicarsi a tutti, e 

che perde la sua rettitudine naturale , allorché 
inclina a qualche oggetto particolare e deter¬ 

minato , perchè giudicando in tal caso di cosa 

a noi straniera, non abbiamo alcun vero prin¬ 

cipio d’ equità che ne guidi. 

Vera cosa è che quando trattasi d’ un fatto 

o d’ un diritto particolare , su d’ un punto non 

ancora stabilito da una convenzione generale 

cd anteriore , 1’ affare efivien contenzioso. E un 

processo dove i particolari interessati formano 

una parte, ed il publico 1* altra ; ma dove non 

vedo nè la legge che si deve seguire , nè il 

giudice che deve pronunziare. Sarebbe in tal 

caso ridicolo di rapportarsi ad un espressa de¬ 

cisione della volontà generale , che altro non 

può essere se non che la conclusione d’ una 
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delle due parli . e che per P al fra è solo in 

conseguenza tuia volontà straniera e particolare , 

ineluii.la in luie cicca sio 11 e a 11J ingiustizia e sog- 

getta all ’ errore. Laonde come una volontà 

particolare non può rappresentar la volontà 

generale, de! pari la volontà generale cangia 

naturati' innanzi un oggetto particolare ; e non 

può pronunziare come generale né sopra un 

uomo iie sopra mi fatto. Quando, per esempio, 

ji popolo d’ .Atene nominava o deponeva i suoi 

capi, onorava l'imo, multava l’altro; e per 

mezzo d’ ima folta di decreti particolari eserci¬ 

tava indisi in umion le tatti gli atti del Governo , 

il popolo piii non aveva allora un effettiva 

volontà generale; più non agiva come Sovrano 

ma come Magistrato. Ciò sembrerà contrario 

alle coni uni idee; ma bisogna lasciarmi il tempo 

d’ espor le mie. 

j) e vE s 1 perciò comprendere , elio quel elio 

generalizza la volontà , è meno il ninnerò delle 

voci . che il formine iivlercs.se clic le riunisce : 

.dacché in tale istituzione ciascuno si sottomette 

necessariamente alle condizioni die impone 

..■li altri : mirabile accordo dell’ interesse e 

tif.lla giustizia che porge alle comuni delibera- 

zioni un carattere d' equità che ve desi svanire 
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nella discussione di qualunque pa; tieoiar' aliare, 

per mancanza d’un comune interesse clic unisce 

ed identifica la regola del giudice con ([nella 

della [iurte. 

In modo qualunque si ritorni al principio, 

si giunge sempre alla stessa conclusione; cioè, 

che il palio sociale stabilisce un eguaglianza tale 

fra i cittadini, che tutti s-’impegnano sotto le 

stesse condizioni , e tutti devono godere dei 

stessi diritti. Di modo che per la natura del 

patto , ogni atto di sovranità , cioè , ogni alto 

autentico della volontà generale obbliga o pro¬ 

tegge egualmente tutti i cittadini; di modo che 

il Sovrano conosce soltanto il corpo della na¬ 

zione e ninno distingue di quei che la com¬ 

pongano. Cosa e dunque precisamente un atto 

di sovranità? Altro non è che una convenzione 

del corpo con ciascuno de’ suoi membri, nè 

inai del superiore con l’inferiore : convenzione 

legittima, attesoché ha per base il contralto 

sociale ; equa , perchè a tutti c comune ; utile, 

perchè altro Oggetto non può avere che il pu¬ 

bico bene , e solida, perchè ha per garante la 

forza publica ed il supremo potere. Finché i 

soggetti vivon sommessi a queste convenzioni, 

ad altro non obediscono che alla propria vo¬ 

lontà ; 

» 
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; p (io-m urlare fin dove $' esleticlsno i 

respettivi diritti del Sovrano e del Cittadino, è 

lo .-vj ‘s.so rii e domandare sin a qual segno pos- 

.saiio questi impegnarti con loro medesimi , 

ciascuno inverso lutti e tutti inverso ciascuno. 

"V lì n e s i perciò che per quanto il poter 

sovrano sia sacro, inviolabile ed assoluto, non 

oltrepassa e non putì oltrepassare i limiti delle 

■generali convenzioni , e che ogni uomo può 

pienamente disporre della porzione lasciatagli 

de’ suol beni e della sua libertà secondo le 

convenzioni ; di modo che il Sovrano non li .a 

inai diritto di piò gravare un soggetto che 

l’altro, poiché in tal caso divenendo partico¬ 

lare 1’ interesse, il suo potere non è più 

competente. 

Subito che vengano ammesse queste dis¬ 

tinzioni, si trova esser falsissimo che siavi nel 

contratto sociale alcuna vera rinunzia dalla parto 

de’ particolari, mentre in luogo d’ un aliena¬ 

zione hanno anzi fatto il vantaggioso cambio 

d’ una maniera d’ essere incerta e precaria 

c ontro un altra migliore e sicura, d’ un indi- 

pendenza. naturale contro la libertà, d’ un poter 

nuocere agli altri coutro la loro sicurezza, e 

E. 
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delle proprie forze eh1 altri polca sor mainare 

contro un dir:ito che 1’ unione sociale rende 

invincìbile. I.a loro vita medesima che hanno 

sagriticala allo Stalo gli vien da esso continua- 

inenle pretella , e quando si espongono per 

difenderlo che fanno eglino se non che ren¬ 

dergli quel che han da lui ricevuto? Che fanno 

eglino che non fossero obligail fare con mag¬ 

gior pericolo e he» più di sovente nello stato 

di natura, allorché dando delle inevitabili zulìi*, 

difenderebbero con perìglio della vila il neces¬ 

sario per conservarla. E vero , all' occorrenza 

l uti danno combattere per la patria, ma però 

ni uno deve inai combattere perse stesso. Aon 

si guadagna esponendoci per chi fa la nostra 

sicurezza ad una porzione di que’ rìsetij a cui 

dovremmo esporci per noi medesimi tosto che 

ne fosse tolta ? 

- <*rvCMÌft NHHMv 
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C A P [ POLO V. 

Del Dtritio di vita e di morto. 

^ i domanda come non avendo i particolari 

(h li (lo di disporre della propria vita , possano 

trasmettere al Sovrano questo diritto che non 

hanno ? Sembra perchè è mal esposto difficile 

a risolversi un tal problema. Ogni uomo ha 

cifrilo di arrischiar la propria vita per cor ser¬ 

varla. Si è mai detto che colui che gettasi da 

un balcone per fuggire un incendio sia colpevole 

di suicidio ì Si è mai imputato un tal delitto a 

colui che perisce in una tempesta ancorché im¬ 

barcandosi non ignorasse il periglio? 

T ij trattato sociale ha per fine la conserva¬ 

zione de’ contrattanti. Chi vuò la fine vuole an¬ 

che il mezzo , e questo è inseparabilmente con¬ 

giunto con certi rischj e con certe perdite. Onci 

che vogliono conservar la vita a spese d’ altri, 

denno altresì darla per gli altri quand’ occorre. 

Or dunque il Cittadino non è piò giudice del 

periglio a cui la legge vuol che s’esponga ; e 

quando il Principe gli ha detto : E utile allo 

Ei 
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Staio che tu muoja, deve morire ; poiché solo 

a tal condizione ha vissuto sicuro fin’ a quel 

punto , e la sua vita non e piu soltanto un dono 

dilla natura, ma un dono condizionale dello 

Stato. 

La pena di morte che si dà ai delinquenti 

può esser considerata in circa nel modo mede¬ 

simo : solo per non esser la vittima d* un’ assas¬ 

sino si consente di morire divenendo tale. In 

questo trattato , ben lungi di disporre della pro¬ 

pria vita si pensa in vece a garantirla , e noma 

presumibile che alcun contrattante premedm 

allora di farsi appiccare. 

Inoltre ogni malfattore insultando il di¬ 

ritto sociale diviene pe’suoi misfatti ribelle e 

traditor della patria, e nel violar le sue loagi 

cessa d’esserne membro, e le fa guerra. La 

conservazione dello Stato diviene allora incom¬ 

patibile con la sua, e fa di mestiere e h ’ uno d. i 

duo perisca ; e allor che si da morte al colpe¬ 

vole è più come nemico che come Cittadino. 

I processi, i giudizj , sono le prove e le dichia¬ 

razioni che ha mancato al contralto sociale , e 

che perciò non è più membro dello Stato. Ma 

essendo stato riconosciuto come tale , almeno 

1 
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pei suo soggiorno , dev ’ esserne o detratto con 

i esilio coinè mancatore nel patto, o con la morte 

conie nemico del puliiico ■ poiché un tal nemico 

non è una persona inorale, ma un uomo, ed 

e questo il caso die d diritto di guerra permeilo 

d' uccidere il vinto. 

T'l a ,dirassi, la condanna d' un malfattore ò 

mi atto particolare. Convengo , e perciò non 

appartiene al Sovrano di emanar tal condanna ‘ 

è un diritto che può conferire, ma non eserci¬ 

tare. Ee mie idee si tengono insieme, ma es¬ 

porle non posso tutte ad un tratto. 

Poalibo la freguenza de’supplizj è sem¬ 

pre un seguo d1 inerzia, o di debolezza nel Go¬ 

verno. Non vi sono di lauto scellerati die non 

si possano rendere utili a qualche cosa. E benché 

serva per dar esempio, non si lui diritto di far 

morire se non se colui che non e possibile con¬ 

servai' senza rischio. 

Riguardo al diritto di far grazia , o di 

esentala’ un colpev ole dalla pena stabilita dalla 

legge e pronunziala dai giudice , solo a quello 

appartiene die sovrasla-ai gì udir j ed alle leggi, 

cioè al Sovrano : paranco uu di ciò non e ben 

E lì 
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clitaro il sua diritto , e rarissimi sono i casi da 

usarne. In uno Slatu ben governato sonavi po¬ 

tile punizioni, non già perchè vi sì fatti tino 

molte grazie, ma perché pochi sono i delin¬ 

quenti : allorché uno Stalo decade la quantità 

dei delitti assicura T impunità. In tempo d Ila 

Republica Romana ne il Senato nò i Consoli 

giammai tentarono di far grazia ; il popolo 

non nè faceva , benché revocasse talvolta il pro¬ 

prio giudizio. Le grazie fregiteli tate animi -ano 

che ben presto i delitti piu non nè ahbisocie- 

ranno , e ciascun vede onde ciò vada a termi- 

nai e. Ala sento che mormora il ìiuq cuore e n i 

i attiene la penna 5 lasciamo pur t he di-i uli totai 

questioni 1' uomo giusto che mai falli, e mai 

abbisognò di grazia. 
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CAPITOLO VI. 

ÌJclla. Legge, 

V 
_ h n mezzo del patto sociale abbiam dato 

<'»i.'leuza e vita al < orpo politico : ora per mezzo 

della fogge fa d; uopo dargli movimento e vo¬ 

lontà. Poiché V alto primitivo die Io forma ed 

uniste , niente determina di quel che iur dea 

per 'cornei vnr»i. 

Ciò che è bene in se stesso e con forra ey ole 

all ’ ordine , solo è tale per fa natura deile cose 

e inni pi ralentemente dalle umane convenzioni, 

j <!dio è la sola vera sorgente d' ogni giustizia ; 

uni se sapessimo riceverla da lui non abbisogne¬ 

remmo ne dj governo né di leggi. Al certo vJè 

una giustizia universale emanata dalla sola ra¬ 

gione ‘ ina perchè sui questa ammessa fra nei, 

c-'.er deve reciproca. Considerando le cose uma¬ 

namente, .-oio per mancanza, d’ una sanzione 

naturale, sono vane fra gli uomini le leggi della 

giustizia ; ci e diro non fanno se noti che '1 bene 

d '1 malfacente ed il male del giusto, aliar che 

questi le osserva con tulli c ninno seco lui. Ah- 
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bisognano adunque convenzioni e leggi per con- 

giungere i diritti ai doveri, e ricondur la giustizia 

al proprio oggetto. Nello stato di natura , in cui t 

tutto è comune , niente devo a chi niente pro¬ 

misi , nè riconosco appartenere agli altri se non 

se quello che ni’ è di soverchio. Ma non cosi 

nello stato civile iu cui la legge fissa tutti i ji 

diritti. 

M a in fine che cos’ è dunque una legge ? Si il 

continua a ragionar senza intendersi allorché 

solo si copulano a questa voce idee metafisi¬ 

che , e quando verri) detto che sia una legge di 

natura, non s'intenderà perciò meglio che 

sia una legge di Siato. 

Ho già detto che sopra un oggetto particolare a 

non ha veruna azione la volontà generale» In 1 

effetto, o quest’ oggetto particolare è nello Stato I 

o fuori. Se è fuori dello Stato , una volontà stra¬ 

niera non è generale rapporto a lui • se è nello 

Staio ne fa parie. Si combina allora Ira il tutto 

e la sua parte una relazione che ne forma due 

esseri separati, de’ quali la parte e 1’ uno , e il 

tutto meno questa istessa parte e 1’ altro. Ma il 

tutto inen ) una parte non è il tulio, e finché \ 
* 1 

sussiste un tal rapporto il tutto non v’è; ma due 
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parti ineguali ; da cui risulta che riguardo all’ uno 

la volontà dell’ altro non è generale. 

M a quando tutto il popolo statuisce sopra 

tutto il popolo, non considera che se medesimo, 

e se formasi allora un rapporto , egli è dall* 

oggetto intero . otto un punto di vista all' oggetto 

intero sotto un altro punto, senza ninna div i¬ 

sione del tutto. La materia su la quale si statuisce 

è in tal caso generale come la volontà che sta¬ 

tuisce : e questo è l’ atto che chiamo legge. 

Q u A n-d o dico che 1 ’ oggetto delle leggi è 

sempre generale , dire intendo che la legge 

considera tulli i soggetti collettivamente e le 

azioni come astratte, nò mai un'uomo indivi¬ 

dualmente nè un azione particolare. Laonde 

ben può la legge statuir privilegi, ma non 

darne nomatamente ad alcuno ; ben può for¬ 

mare varie classi di Cittadini*, assegnarne per¬ 

fino le qualità distintive e i diritti, ma indicar 

non può le persone da ammettersi in esse; ben 

può stalli lire un governo reale ed una succes¬ 

sione ereditaria , ina non può eleggere un 

e nominar reale una famiglia ; in fine ogni 

funzione diretta ad oggetto'individuale non ap¬ 

partiene alla potenza legislativa. 
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Premesso ciò si vedo chiaramente che 

non occorre più dimandare a chi appartenga 

10 stabilimento delle leggi, giacché le leggi altro 

non sono che atti della volontà generale ; nè se 

11 Principe sia superiore alle leggi, essendo 

membro dello Stato; nè se la legge può essere 

ingiusta ,niuno potendo essere ingiusto inverso 

se stesso : nè come si possa esser liberi e som¬ 

messi alle leggi, essendo queste i registri delle 

nostre volontà. 

Si vede parimente che riunendo la legge 

1’ università delle volontà e dell’ oggetto , ciò 

che un uomo', qualunque siasi, ordina arbitra¬ 

riamente non è legge ; non è legge nettampoco 

ciò che ordina il Sovrano istesso sopra un og¬ 

getto particolare , ma bensì decreto, nò un 

tal’ alto può dirsi di sovranità ma di magis¬ 

tratura. 

P^epublica chiamo adunque ogni Stato 

retto dalle leggi, sotto qualsiasi forma d’ am¬ 

ministrazione : mentre solo allora governa il 

publico interesse , ed il publico ò quache cosa. 

Ogni governo legittimo è republicano ( i ) : 

spiegherò qui appresso che sia Governo. 

CO Noa solo per questa parola intendo una Aristo- 
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T ; H’p olirò non sòno , propriamente par 

,r rj {ìl u rc;n Ji^ioni dell ’ a^òfiézionecivilp 

^ 1 mmesto alle leggi esserne deve i 

- , >'io agli assodanti appartiene il 

regolamento c ondizionale dello associazioni : ma 

come le regoleranno égtmo ? Sarà forse per 

nie/jro c mia subitanea ispirazione die com- 

l'Hierassi l’accordo comune ? Ha egli il corpo 

]V) oko un organò vocale per annunziare le sue 

volontà > dii lui darà il necessario prevedi- 

jnento per loivnarne gli alti e puhhcarli anti¬ 

tempo , o nel momento opportuno ? Come una 

ceca moltitudine che spesso non sa ciò che 

vuole , perché di rado conosce ciò die le con- 

viene , eseguirei li ie da se medesima mia -tanto 

grande e difficile intrapresa qual' è inVsUfl'nia 

rii legislazione r Per se stesso il popolo'j^-iò 

sempre il bene , ma non sempre da per se 

stesso il vede. La volontà generale è sempre 

retta , ma non sempre è istruito il giudizio che 

la conduce. Fa d ’ uopo mostrarle (di quai sono 

rrazb o una Democrazia , ma generalmente ogni g0_ 

verno guidato dalla volontà venerale , eh’6 là legge. 
JVrchl- Sfa le. iltimo, non devcjl governo confondersi 

col Sovrano , ina rlevc questi esserne il n,distro ; in 

tal caso rttfes» monarchia k repuidica. Ciò sischia, 

rirà Aei libro seguente. 
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gli oggetti, talvolta quai devo» sembrarle » u>- 

dica rie il buon camino che cerca , garantirla 

dalla seduzione delle particolari volontà , ap¬ 

prossimarle ad evidenza i luoghi ài i tempi, 

paragonare il piacere dei vantaggi presenti e 

sensibili col pericolo dei mali lontani ed ascosi. 

I particolari vedono il bene che rigettano ; il 

publico vuole il ben che non vede. Tutti egual¬ 

mente abbisognano di guida. Fa di mestiere 

obligai- gli uni a conformar la volontà loro alla 

loro"’ ragione ; bisogna apprendere all1 altro a 

conoscer dò che vuole. Allora dalle publicU 

conoscenze risultai1 unione deli’ intendimento e 

della volontà nel corpo sociale , da ciò , 1 esalto 

concorso delle parti, ed infine la maggior forza 

dpi tutto. Ficco d onde nasce la necessità d un 

Legislatore. 

CAPITOLO 
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Del Legislatore. 

P 
X L * r01,0'rpr quali stano le migliori regole 

t!l ?oc'mlà c i,e convengano alle Nazioni, d'lupo 

saria d' una superiore inleUtgenza, che tu He ve¬ 

desse le passioni degli uotoini e ninna ne pro¬ 

vai e, die non avesse rapporto alcuno con la 

nostra natura, e che pienamente la conoscesse, 

Ja di cui felicità non dipendesse dii noi, e che 

pur volesse occuparsi della nostra, e che in¬ 

line , procurandosi ima gloria lontana, trava¬ 

gliar potesse in mi secolo e godere in un’altro 

dd suo travaglio (£). Vi vorrebbero degl’ Iddi! 

per dar le leggi agli uomini. 

Lo stesso ragionamento che faceva Calligola 

in quanto al fatto , 'Platone lo faceva in quanto 

al diritto per difinire ì’ uomo civile o reale che 

(i) Un popolo divici: Celeberrimo sol (joanio fi sua 

legislazione .comincia a decrescere. S* ignora pernian¬ 

ti secoli P istituzioni! di Licurgo fece la felicità dei 

Spartani, prima che si facesse wvnz iva e alcuna di lora 

juel rimanente della Grecia, 

F 



62 DEL C 0 N T K A T T O 

cerca nel suo librò del Regno ; ma s’ égli ò 

vero che un gran Principe sia un* uomo varo , 

clie sarà egli d’ un gran Legislature ? Il [ rimo 

non dee che seguire il modello che 1J altro 

propone. Questi è il machmista inventor della 

machina , P altro non è che 1’ operajo clic [a 

carica e ne governa il moto. Nel procrearsi le 

società , dice Montesquieu , sono i capi delle 

Sepuldiche die fanno ì’ istituzione , ed è in 

seguilo r istituzione che fa i capi dulie Re- 

p ubi iclie. 

Colui che osa intraprendere l'istituzione 

4' un popolo deve, per dir così, sentirsi in ì,,talo 

di cangiar la natura umana, di trasformare 

ogni individuo eh’ è per se slesso un tutto per¬ 

fetto e solitario, in porzione d ’ un più gran, 

tutto , da cui quest’ individuo riceve in qualche 

maniera la vita e l1 esistenza ; di alterare la 

cogitazione dell/ uomo per rinforzala; di sos¬ 

ti taire un’esistenza parziale e morale all’esis¬ 

tenza linea ed indi pendente , che tutti abbiaci 

ricevuta dalla natura. Fa , in una parola , dì 

mestiere che tolga all* uomo le proprie forze 

per dargliene delle straniere, e delle quali non 

possa fare uso senza l’alt mi soccorso. Più sono 

iti lui morte ed annientate le forze naturali, piu 
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Io acquistate sono durevoli e grandi , e più 

1 istituzione riesce solida e perfetta : di modo 

die, se ciascun Cittadino non è niente per se 

stesso , e niente può se ncn se per mezzo degli 

altri tulli , e se la forza acquistata dal tutto è 

eguale o superiore alla somma delle forze 

naturali di lutti gl’ individui , può dirsi clic il 

composto delle leggi sia al più possible grado di 

perfezione. 

il Legislatore è ad ogni riguardo un uomo 

straordinario nello Stato. Se dev’ esserlo per il 

genio superiore , non lo è niente meno per 

1' officio : officio che costituisce la repudiica, o 

clic non ha luogo nella sua costituzione ; clic non 

è nò magistratura ne sovranità , ma bensì una 

superiore e parlicolar funzione die niente ha di 

comune con 1 impero umano j poiché se quello 

che comanda agli uomini non deve comandare 

alle leggi , non deve quello che comanda alle 

leggi agli uomini comandare; altrimenti mi¬ 

nistre delle sue passioni, le sue leggi altro non 

farebbero sovente che perpetuar le sue ingius¬ 

tizie , nò mai evitare ei potrebbe che le parti¬ 

colari vedute non giungessero ad alterargli la 

santi,.! dell ’ opera. 

F 2 
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Allorché L teurgo si dispose a dar legg1 

i lla sua patria , coni im i t> co l rimiri alare alla 

dignità reale. Si fu il costume di quasi tutte [e 

citisi greche di confidare ri stranieri io stabili' 

mente delle loro* Le IV poi In he moderne 

ddItalia imitarono spésso im tal uso; quella cn 

Ginevra il fece non meno e ('mine contenta i)- 

Homa nel fior dell1 etri sua videsi rinascere tn 

seno tutti i delitti della Tirannia, e vicina a 

perire, per fi ver riunito sulle tele mai 

I1 autorità legislativa ed iì so\ ano poi 5ro 

Pure gli stessi Decemviri mai ri nrmgfi--.no 

il diritto di far passare alcuna Ir ed; propria 

assoluta autorità: Hi ente di quei che ri oro - 

poniamo, dicevano al popolo, può di lenir 

legge senza il rostro consenso. Siate poi 

stessi , o Romani , vìi autori delie leggi eòo 

Jar devono la vostra Jelicita. 

(x) Quei eliti uqo considerano Catriao clic co t 

teologo, mal conoscono 1* eatcmio.ae del suo talento. 

La redazione de1 nostri seggi e fitti, a etri ebbe gran 

parte , gii fe£e alt rettemi* onore die ri mede si ma sui 

istituzione. Per qualunque rivolutone possa ad [ in-; 

il tempo nel nostro culto, lineile 1* amore della patria 

e della libertà uou sarà spento fra noi, non m I vi 

sarà speola la memoria felice fi si p?, 1T u r , 
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Q c S X z o adunque die dirìge le léggi non 

Iia o aver non dee alcun diritlo legislativo, ed 

lì popolo , quattcl’ anclie il volesse, non può 

dispogliarsi tii quest ’ incomunicabile diritto j 

perchè secondo il patto fondamentale la sola 

volontà generale obliga i particolari, ne inai è 

possibile assicurarsi che una volontà particolare 

sia conforme alla volontà generale, se non che 

dopo averla soggettala ai liberi suffragi del po¬ 

polo : uvea digià dello tutto ciò, ma non è 

inutile di ripeterlo. 

Di modo che trovami nella legislazione due 

t ose iil un punto che sembrano incompatibili : 

im’ìnfrapresa superiore alle forze umane, e, per 

eseguirla, una vuota autorità. 

Alt?, a dilli collà che merita non minore 

attenzione. I saggi che vogliano parlare al volgo 

nella propria lìngua , non possono esser com¬ 

presi. Or sonovi un’infinità d'idee che si rende 

impossìbile tradurle nel linguaggio popolare. Le 

vedute troppo generali c gli oggetti troppo lon¬ 

tani sono egualmente superiori all’ intendimento 

suo : piacendo solo ad ogni individuo quel piano 

dì ooverno che conviene al suo particolare in- 

•.u-esse ddiicilaiente scorge i vantaggi che dee 

r 3 
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raccogliere dalle continue privazioni che \ru¬ 

gano imposte dalle buone leggi. Perche, pia¬ 

cessero ad un popolo nascente le sane massime 

della politica ; e seguisse le regole fondaménta! i 

della ragion di Stalo, bisognerebbe che 1 effetto 

potesse divenir la causa,che io spirito sociale, 

cip esser dee V opera dell1 istituzione presiederle 

all* istituzione medesima, e che gli uomini fos¬ 

sero prima delle leggi quel che devono divenire 

per mezzo loro. INon potendo adunque il Le¬ 

gislatore impiegar ne la forza nò il ragiona¬ 

mento, è necessario che ricorra ad un’auto¬ 

rità di diverz*ordine capace di attrarre senza 

violenza; e di persuadere senza convincere. 

Ecco perche in ludi i tempi i padri delle 

nazioni furono forzati di ricorrere all’ inter¬ 

venzione del cielo , e ad onorar gl’ Ideili deli \ 

propria loro sagaci tu , allì/ie che , sommessi 

egualmente i popoli alle leggi dello Stato che 

alle leggi della natura , e riconoscendo il mede¬ 

simo potere nella formazione dell’ uomo che in 

quella della Città, obbedissero liberamente, 

e portassero docilmente il giogo della publica 

felicità. 

Questa sublime ragione, che elevasi al di 
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f i dd volgare itUentlimeitìo, t. rpeUa per.,cni il 

Xc^i-datort! *'a discénder le deci ioni cUtl c-lelo, 
altraando così con la divina autorità quei elio 

1' maaua pmd.'n* non ppjml.be in venni modo 

ridurre (t). Ma non gin ad agni uomo uppar- 

l'cnn di tur parlar gl’ Iddìi. ne d'esserne tre>u 

tuiu> le volle clic -i annuncia come loro Messi,!. 

TI genio sul,lime del Legislatore- è. il vero mira- 

. colo clic provar dee la sua messione. Chiunque 

pud incider sldtu tavole di marmo, o guari i- 

puare un oracolo, o fingere una secreta. corris- 
pundomp rr n qualche divinità, o ammaestrare 

un ucclio per farsi,parlare all1 orecchio , o tro- 

vare indi’altri. scempi modi per ingannare ma 

popolo. Colui che solo saprà far questo, potrà 

tuli ■ al piò riunire a nro una truppa d’insensati, 

ma non mai fondare mi impero, e l’opera sua 

stravagante perirà uro in breve tempo. J vani 

prestigi formano un legame che è tosto soluto, 

31 ■ v e che la saputa prudenza che renderlo 

pos<a durevole. La legge giudaica tuttavia su* 

(O E veramente , dice Machiavello , mai non fu al¬ 

cun ’ ordinatore Jì leggi straordinarie in „„ popola , che 

non ricorcssc a Dio; altrimenti non sareòhera accettate .- 

perchè, sono molle ben conosciute da un prudente . il 

quale non ha tu se ragioni evidenti da pater persuadere 

ad altrui. Discorsi sopra Tito-Livio. L. I. c. XI. 
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Si,tenia, quella del figlio fi' Ismaele . die ila sci 

secoli regge la metà del mondo, annunciano 

ancora i grandi nomini clic le dettarono ; c 
mentre l'orgogliosa tìlo-olia-, o il cieco spmto 

di partito li considera solo come fortunati im¬ 

postori , il vero politico ammira nelle loro 

istituzioni etnei genio vasto c possente clte pre- 

siede ai durevoli stabilimenti. 

ì\ton bisogna da tutto ciò concludere con 

Warburton , che la politica e la Religione ab¬ 

biano fra noi un’oggetto comune, ma bensì 

die nell’ origine, delle nazioni, 1 ima cerva 

strumento all1 altra. 
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CAPITOLO Vili. 

Del Popolo. 

Come 1 ’ architetto che prima d’elevare un 

edificio esamina e cava il terreno, per vedere 

se può sostenerne il peso , il saggio istitutore 

non principia col dirigere buone leggi in se 

stesse, ma bensì coll'esaminare se il popolo, 

a cui le destina, è in istato di riceverle. Ecco 

perchè Platone non volle dar leggi agli Arcadi 

ed ai Cirenei, sapendoli ricchi, ed incapaci di 

soifrir 1’ eguaglianza : ecco perchè si videro in 

Creta uomini scellerati ed ottime leggi, avendo 

Minos disciplinalo un popolo pieno di vixj. 

M ILI. e nazioni han figurato nel mondo, che 

mai avrebbero soffèrto buone leggi; e quelle 

stesse che avriau potuto soffiarle, non hanno 

avuto nella loro durala elio un brieve periodo 

per ciò. I popoli, come gli uomini , sono docili 

soltanto nella loro giovinezza ; invechiando di¬ 

vengono incorregibili : qualora sono stabiliti i 

costumi e radicati i pregiudizi, si ò una vana e 

perigliosa intrapresa il volerli riformare; il pc- 
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polo non soffre che nemmeno per distruggerli 

si'tanga a’ inali suoi, appunto come quei stupidi 

e scoraggiati infermi che tremano all’ apparir 

del medico. 

IVon è che, come talune malatie rivolgono 

la testa degli uomini e tolgono loro la memoria 

del passato , non >i trovino alcune volte , nella 

durata degli Stati , dei i’ epoche violenti, nelle 

cui faccian le rivoluzioni su i popoli quel che 

fanno alcune crisi su gl’ individui, nelle quali 

serve d’oblio l’orror del passato, e lo Stalo 

consunto dalle guerre civili , rinasce , per dir 

così, dalle pròprie ceneri, e riprende il vigor 

giovanile sortendo dalle braccia della morte. 

Sparta fu tale al tempo di Licurgo ; Roma fu 

tale dopo Tarquinio ; c tali sfate sono a dì nostri 

l’Olanda.e la Suizzera di poi l’espulsione de’ 

Tiranni. 

Ma tali avvenimenti son rari , e le ragioni 

di queste eccezioni esi.steno sempre nella par- 

ticolar costituzione dello Stato eccettuato. Nò 

potriano effettuarsi nemen due volte per il po¬ 

polo medesimo , mentre può ben egli passar 

dallo stato di barberismo allo stato di libeiHa , 

ma più noi può quando lo stalo di libertà civile 
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è distrutto. Le tLssenziom possono allora an¬ 

nientarlo , senza che le rivoluzioni possano ris¬ 

tabilirlo ; e tosto infranti i suoi* legami cade 

sbandato, e più non esiste, necessitoso in tal 

< u''() £>hi d un liberatore ma d’ un padrone. 

Abbiate , o popoli liberi , una tal massima a 

memoria . La bbertapuò acquistarsi, ina recu¬ 

perarsi non mai. 

IT a Kjo e gli uomini e le nazioni un tempo 

di maturila eli è d’ uopo attendere per dettar 

loro delle leggi; ma la maturità d’ un popolo 

non sempre facilmente si con >sce; e se si pre¬ 

viene, 1’ opera è perduta. Può un tal popolo 

esser disciplinabile alla sua origine, e può un tal 

nitro non lo essere g capo di dieci secoli. I 

Russi non mai saranno ben civilizati, perchè lo 

furono troppo per tempo. Pietro aveva il genio 

imitatore, ma non quello che crea e cava tutto 

dal uiente. Fece bene qualcuna cosa , e ne pose 

male la maggior parte. Vide che il suo popolo 

era barbaro , ma non che immaturo per civi- 

lizarlo ; ei volle renderlo socievole quando bi¬ 

sognava renderlo belligerante. Pretese in un 

istante far dei ledeschi e degl Inglesi, allorché 

solo pensar dove* a far de’ Russi; egli ha im¬ 

pedito a suoi soggetti di mai divenir ciò eh'esser 
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potrebbero, persuadendo loro eh oratici c|uel 

( uc non sono : tipi pari od un preceItyr fran¬ 

cese, che forma il -suo scoiare perchè liguri un 

momento nella primo giovinezia . e non sia più 

niente in appresso. I.' Impero Russo vorrà sog¬ 

giogar l'Europa e sarà csvo medesimo soppio- 

pio. I Ta-Juri suoi soggetti o suoi vicini ci.- 

Teraóno i laro pa troni ed i nostri. Oirtvta. 

rivoluzione -sembrami infallibile. Tulli i He 

dell’ Europa travagliano di concerto per ac¬ 

celerarla. 
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CAPITOLO I X. 

Pi os egli i mento. 

c 
Vomì; la natura a postoJ limili alla statura 

d un uomo ben conformalo . al di là de’auali 

più non fa che Giganti o Nani, così, ri-nardo 

alla niijior .costituzionariuno Stato, sonovi 

al, uni limiti all.’ estenzict!?£Ìlepuoi’ avere, af¬ 

finchè nè sia troppo grande per esser ben go¬ 

vernato , nè troppo,},ircelo per potersi mantener 

da se stesso. In cadami corpo politico v’ èuri. 

7na.ci;nu/n di forza clic 110.11 può oltrepassare, 

e dal quale si slontanauo sovente per troppo ag¬ 

grandirsi. Più s ’ estende jf legame sociale più si 

rallenta , e in generale. Cm piccolo Stato è pro¬ 

porzionatamente più forte d’ un grande. 

Miele ragioni dimostrano una tal verità. 

Primo, V am minisi razione rendesi più ìncom- 

moda nelle gran distanze, come tip peso ren¬ 

dersi più grave a pupo dr’una più lunga beva. 

Ben desi altresì più dispendiosa a misura che i 

gradi si moltiplicano • poiché ogni città ha la 
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propria oUe.il popolo paga , ogni dhtrcllo pari¬ 

mente la sua pagata rial popolo, dipòi ogni pro¬ 

vincia , ìndi i gran governi, le prefetture, i ri¬ 

cercati che devonsi pagar sempre piit a misura 

che più signoreggiano , e sempre a spese dell’ 

infelice popolo ; in line , lamini nitrazione su¬ 

prema die tutt’ oppiime. Tanti sopptr&ccarichi 

snervano CjonLinuameufe i soggetti , die lungi 

(Tesser ben governati da questi diversi ordini, lo 

sono anche meno , da; se non ve uè fosse die un 

solo a questi superióre. Pare, appena resta qual¬ 

che risorsa pei casi sìrabrdinarj, e «Ilota he fa dì 

mestiere ricorrervi , ritrovasi sempre lo Stato 

quasi che all' estremo della sua ruma. 

Kè quest' è lutto : non solo il governo ha mi¬ 

nor vigore e celerità per fare osservar le leggi, 

impedir le vessazioni, corregger gli abusi, pre¬ 

venir le sediziose intraprese clic possano susci¬ 

tarsi ne1 luoghi lontani ; ma il popolo ha minor 

affezione pè suoi capi clic non vede giammai, 

per la patria eh* è agli occbj suoi come il mon¬ 

do, e pei suoi concittadini la più parte stranièri 

per lui. Te stesse leggi convenir, non possouo a 

tante diverse provincie che hanno diversi costu¬ 

mi , che vivono in climi opposti, e a cut non 

conviene la stessa forma di governo. Le varie 
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leggìi pi or!neono solo dissensione ed in I rigo Ira 

popoli, che vivendo sotto il medesimo capo ed 

in una cotiImunta comunicazione, passano p si 

accasano pii uni dupli altri, e che sommessi a 

diversi costumi non mai ben sanno se il loro pa¬ 

trimonio pii appartiene o no veramente. I talenti 

statinosi ascosi, le virtù ignorate, i vizj impuniti, 

nella quantità il’ uomini incogniti gli uni agli 

altri, che hi sede della suprema amministrazio¬ 

ne riunisce nel luogo medesimo. I Capi oppressi 

dal numero esorbitante degli aiFari niente vedono 

da loro stessi, cd i Ministri governano lo .Stato. 

In fine, le misure da prendersi per mantener 

i' autorità generale, dalla quale tanti ufficiali 

lontani vorrebbero affrancarsi o per lo meno 

ingannare , assorbe tutte le pnbliclie cure : più 

non nè resta per la felicità del popolo , appéna 

no rimane per la propria difesa j ed ecco come 

un troppo gran corpo per la sua costituzione 

cade e perisce sehianciato dal proprio peso. 

Dall' altro canto , deve lo Stato procurarsi 

una certa base per aver sufficiente solidità ed 

esser cosi in istato di resistere alle scosse die 

dovrà provar senza meno, ed agli sforzi che 

oh!tantamente dovrà fare per sostenersi : giacché 

luti' i popoli hanno ima specie di forza ceutri- 

G 2 
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fuga, colla quale s'ag'IflBÓ con timut naca fe gli 

imi con gli alici , e .tendono ad aggrandirsi a 

.spese, dei loro più prossimi -, .come i furbìglioru 

<ii l/cscarles. i-'nrò i deboli arri a ulano ri’ c . '-e 

in breve tempo assoniti, e ninno può conser¬ 

varsi di molto.e non se ponendosi con tulli in 

una speoiu d’ equilibro , lo eli1.rende quasi con¬ 

siglili le resi pi.celie comprassi* >ui. 

Ve desi perciò , die sonori delle ragioni 

per estendersi come per, restringersi ; e pc.u ò al 

cerio piccini talento del politico il dietim nere 

fra le tante, la più vantaggiosa propor/.ione per 

la conservazione dello Stato. In generate es.en- 

do le, pi-ime ragioni e. leriori, e relative devono 

alfaltre interne ed assolute, esser subordiuate : 

una forte e sana co/li fusione è c^ò ebe si Ito da 

ricercar primieramente , e più contar si dee nel 

i *,—;0i clic nasce da un buon governo ,die nelle 

risorse che fornisce un gran ternlorio. 

I rescindendo. sono.si vedali alcuni Siali 

costituiti di modo die lancetta di compii ime 

faceva parte della loro medesima qostiludoue , 

c che per mantenersi, era loro necessario di 

sempre ingrandirsi. Forsecliè moltissimo (elici- 

tavansi d’ una tal fortunosa ncemsùii, die pur- 



CAPITO L O X 

Proseguimento. 

I iv corpo politico può misurarsi in due modi; 

cioè, per 1’ estensione del territorio, e per il 

numero del popolo , e v’-è/'frà queste due mi¬ 

sure , un convenevole rapporto per dare allo 

Stato la sua vera grandezza. Sono gli uomini 

che fanno lo Sfato, ed è il terreno che nudrisce 

gli uomini : questo rapporto consiste adunque 

nella sufficienza del territorio per conservare i 

suoi abitanti, e nel compito numero d ’ abitanti 

che può nudrirsi dalla terra. In questa propor¬ 

zione ritrovasi il maximum della forza d’ un 

dato numero di popolo; poiché se v’ò super¬ 

fluità di terreno ne riesce dispendiosa la guar¬ 

dia, insù Ih cent e la cui tura, ridondante il prodotto, 

e da ciò la causa prossima delle guerre difensive * 

se ve<n’ e inopia , trovasi Io Stato per il supplì- 

mento alla discrezione de’ vicini, e da ciò la 
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causa prossima delle guerre oHensive; Ogni po¬ 

polo che per la sua .posizione altro, non ha che 

1» alternativa fra il commercio o la guerra., è 

debile in se stesso , dipendendo così o da suoi 

vicini , o dagli avvenimenti, e possedendo uri 

incerta e breve esistenza: se soggioga . cangia si¬ 

tuazione 5 se vien soggiogato' non è più niente. 

Tsrè può conservarsi libero che a forza di piccio- 

iezza 0 di grandezza. 

Non può darri in computo un f so rapporto 

fra l’estensione di terra c’i numero d’ uomini 

che reciprocamente si salisiano } iauto a cagione 

della diversità de* terreni, ne suol gr .di di fer¬ 

tilità, nella qualità delle sue produzioni, neii’ 

iufluenza de’ climi, quanto in «(tifila , i>c o er¬ 

tasi ne’ tcmperqmen ti degli, uomini c.( 1 ’. In¬ 

tano , fra i qual; alcuni commi.ano poco in ; -m-e 

forine, ed altri mollo i» te-ra. ingrata. bisogna 

per mente altresì alla magno-. ì o myftpr leccar 

dità delle donne , a ciò epe può uw il paese 

di più o meno favorevole alla popok/.-i.mU , a 

quella che il legislatore può p-ysiqqu.)! re ù' au¬ 

mentare co’ suoi stabdiu.'.-.gli* ci mono eli;- non 

deve fondare il suo giudic o su quel che vede-* 

ma su quel che prevede , ne tanto arre; t «|»Uq 

stalo attuale della popolazione, quaul; a quello 



n cui. deve naturalmente pervenire. Infine , so¬ 

litivi mille occasioni in cui gli aoddeuli'paTlico- 

Uti'i del luogo eoggona o permettono eli-* si uh- 

bracci maggi li- quantità di terreno di quella 

sembra die necessiti. E d' uopo perciò di mollo 

estenderei in paese montuoso, ove le naiuiv.lt 

pmdn/ioai, cioè, le Loscaie ed i pascoli,diman¬ 

dano meno lavoro, ove 1 ’ esperienza ne dimos¬ 

tra che le donne .-ioti |/iù feconde che nè' piani, 

ed ove un gran terreno inchinante noni dà che 

ima piccioLi base orizontale, die solo deve i va¬ 

lutare per la vegetatoli . Si può, invece, ria- 

serrarsi alla riva dei mare , puranco tra scaglie 

sabbie qua.-■ sterili. perdi»• può la pesca supplire 

in gran parte ai le terrene produzioni , perchè 

devono gli uomini esser più uniti p r mphigere 

i pirati , ed inoltre . perchè si può piò fàcilmen¬ 

te., per mezzo delle colonie, al Ingerire il paese 

degli abitanti di cui sopra inonda. 
I 

D n ESI ali resi ,. istituendo un popolo , ag¬ 

gine.-evi* ■ ine te una et; uL/ione die non può 

su;-dir * a n imi1 altra, ma senza la quale soel 

tutte inutili; ed è che si goda d«U’abbondanza 

e della pace ; poiché il tempo in cui 1 ormasi mio 

Staro, è roto e quello in cui io/nasi un boi ta¬ 

glione; i’ istante pili proprio pei» distruggerlo è. 
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quello in cui è men capace di opporsi. Più sì 

resisterebbe in un’assoluto disordine che in mi 

momento di fermentazione , mentre ciascuno 

s’ occupa del suo rango e non del periglio. Se in 

tempo d' una tal crisi sopraggiunge una guerra . 

una carestia, una sedizione, lo Stato è infalli¬ 

bilmente perduto. 

Non die non sianvi molti governi stabiliti in 

tempo di simili infortunose vicissitudini, masono 

allora questi medesimi governi che distruggono 

lo Stato. Gli usurpatori adducono o scelgono (ai 

disordinati tempi per far che passino , col favore 

del pubiico spavento, alcune distruttive legai che 

•il popolo non adotterebbe giammai nello stalo 

di tranquillità. La scelta del momento dell’isti¬ 

tuzione è il distintivo più certo per conoscer se 

1’ opera sia d’ un Legislatore o d’un Tiranno. 

Qual popolo è dunque proprio per la le¬ 

gislazione r Quello che , trovandosi digià legato 

da qualchè principio d’unione, d’interessilo 

di convenzione , non ha portato ancora il vero 

giogo delle leggi; quello che non ha nò costumi 

ben impressi ne superstizioni b- n radicate; ((nel¬ 

lo che non teme d’èssere oppresso 4 un’ im- 

provisa invasione ; che senza entrar nelle querele 
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a? Mici vicini. puf* raditiarrfi solo, o <3«%ivii^i 

cii il imo:per t1-piover ! cifro; quellodicuiogni 

i.timnmo;piu‘ ai&gti a tutti nulo, e che non ne- 

codila gravate ali litio di peso eccedente Io sui; 

i i1.:;'; qu H) clic può non abbisognar d'altri 

W*1 * *' »•<*'• «li voi *.li «Uri .popoli non ahbfco*na- 

a / (i) ; c{i:oiio dio noti nò ricco nò’po». .%> 

ed lia il -u ic ienle por ftati-Uare a’suoi i>i io.ni ; 

ip- do in ime elio riunisce la ajabiiezza d' un’ 

aulit o popolo e la docilità d'un moderno. Ben 

pi i di ciò che dessi stabilire ciò elio dessi dis- 

tnippcr:', rende l’opera della Iruulazione es¬ 

tremamente* penosa; <■ l’impossibili tir di trovar 

giunta ai l.iajprii della societària semplirezza 

(i) Se fra due popoli vicini esistesse una necessiti 

che ob rigasse i?miu a di pender dall’ diro 5 sarebbe 
per il primo ritirissIma la condizione e pcticolosissi^ 

uui per il secondo. Ogni sazia nazione irovaadosi m 

tal c,£S > fata i! ]< ubile per h Jt *r 1 ’ adira da simile 

dipendenza. La ilepuids a li i hi %vòi]h ? chiusa md!’ 

Impero Messicano, si p|je,|ue pi un. sio fare a meno 

deJ sale, die Ji comprarne dii MiSàicany ed lidie 

di riceverne gratuitamente, I Savj 3 lilnscfilaoi si av¬ 

videro della rete nascosa s dio una tale liberalità r 

conserva rotisi Uberi ? e un si picciolo Stato* chiuso 

in ijm-j grani5 Impero, fu finalmente ìs Istrutamlo 

della suo ruma* 
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naturale, è ciò che ne fa si raro il successo. 

Vero è purtroppo , che fui té queste condizioni 

si conciliano difficilmente : però pochi sono gli 

Stati che veggonsi ben costituiti. 

L’Isola di Corsa è il paese in Europa ca¬ 

pace ancora di legislazione. Il valore e la cos¬ 

tanza con cui questo popolo coraggioso ha saputo 

ricuperare e difènder la sua libertà, meriterebbe 

che qualche uomo veramente savio gli appren¬ 

desse a'conservarla. Ilo qualche presentimento 

che un giorno quest’ Isoletta Stupirà 1’ Europa. 



CAPITOLO XI. 

Di diversi Sistemi di Legislazione. 

C . . 
E Sl ricerca m che precisamente consista il 

magg:oi- tene di tutti, eli'esser dee senza meno 

il termine I ogni sistema di legislazione , tro- 

verassi die si riduce a questi due principali 

oggetti, la liberiti e V eguaglianza. La libertà, 

perchè ogni partieolar dipendenza è una quan¬ 

tità di forza tolta al corpo dello Stato; l’egua¬ 

glianza , perchè la libertà non può sussistere 

senza questa. 

Ho digià detto che sia la libertà civile: ri¬ 

guardo all’ eguaglianza non si dee assolutamente 

intendere che siano del tutto simili i gradi di 

potenza e di ricchezza, ma clic in quanto alla 

potenza , lungi dal violentare , esercitar non 

possa che in virtù del rango e delle leggi ; ed in 

quanto alla ricchezza , niun cittadino sia così 

ricco clie possa comprarne un altro , e ninno 

così povero che debba vendersi obligaia-* 



mente (i) : Il che suppone moderazione di 

beili e di arenilo dalla -parte de’ gi/andt} e 

moderazione d* avarizia e di desiderio dalla 

parte dei piccoli. 

E, dicono, quest1 eguaglianza una, chimera 

di speculazione che non può esistere in pratica. 

Ma. se V abuso è inevitabile, non dovrussi perciò 

procurare almeno di regolarlo.? Precisameli té 

perche la forza delle cose tende ince^saiitementei 

a distrugger/l’ eguaglianza, dee la forza della 

legislazione incessantemente tendere a man¬ 

tenerla. 

Ma questi d’ogni buona costituzione generali 

oggetti esser denno madilicali in ogni paese a 

seconda dei rapporti, che dalla situazione locale 

e dal carattere de Ji abitanti fanno nascimento ; 
. . 1 

ed è su tali rapporti che devesi assegnare ad 

(i) Volete dar veramente solitila ilo Stato ? Avvi¬ 

cinate, per cjuanto è possibile, i gradi estremi : non. 

soffrite ne doviziosi uè pezzenti. Questi due stati , in¬ 

separabili per natura, sono egualmente funesti al ben 

comiine ; sortono dall’uno i facitori della tirannia e 

dall' altro i tiranni. E sempre fra loro che si fa il 

traffico della pubiica libertà 5 l’uno la compra e 

l’altro la vende. 

ogni 
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^ popolo un panicolar sistema d'istituzione, 

nri ni J| 'e" 0"3 ’ f°rSe Che no in se «tesso, 
• : i lo Sfato a cui si destina. Per esempio; 

l /er™° •*&""<> e sterile, oli paese ecce- 

ali” 1,-1 abHan".? volgetevi all’ industria ed 

*T, " ' ’ C CanS,afe le produzioni di queste 
contro le attuane di cui avete diletto. Occu- 

Pai‘,e l a!f mco"iro » ricche pianure e fertili 
con . vote in abbondante terreno inopia 
c abitanti ? volgete ogni vostro pensiere all ’ 

agricoltura che .moltiplica gli uomini e caccia le 

arti le quali finirebbero di spopolare il paese 

attnippando su tpialch» estremità del territorio 

t SUOI pochi abitanti (i). Occupate in riva al 

mare piaggio, comode e distese ? formate nu¬ 

merosa quantità di vascelli, coltivate il com¬ 

mi imo e hi navigazione, eu avrete una breve 

si ma fortunosa esistenza. Il mare alle vostre 

frontiere bagna dei scogli quasi die inaccessibili? 

restale barbari ed ittiofaghi ; vivrete più tran 

quilii, forse migliori, ed al certo più febei 7n 

co Qualche ramo di commerci, esteriore, dice h 

M; d'A‘ P°rSe soI° llna utilità alla generalità 
d un regno ; può bene arricchire cpialchè partico¬ 

lari ed anche cpialchè città , ma la nazione intera 

non nè ricara alcun profitto, uè il popolo si trova 
meglio per ciò* 

tSV 

H 
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una parola , oltre le massime a tutti comuni , 

contiene osmi pooolo qualche causa che 1 ordina 

d’ una particolar maniera , e rende la sua legis¬ 

lazione propria solamente per lui. Ecco perchè 

gli Ebrei a tempi andati , e recentemente gli 

Arabi, hanno avuto per principale oggetto la 

Religione, gli Ateniesi le lettere , Cartagine e 

Tiro il commercio , Rodila marina, Spartala 

guerra , e Roma la virtù. l’autore dello Spirito 

delle leggi n1 ha dimostro in quantità d’esempi 

con qual’ arte il Legislatore dirigga l’istituzione 

a cadauno diquesti oggetti. 

La costituzione d’uno Stato è veramente 

solida e durevole , allor quando le convenienze 

vendono in modo osservate , clic i rapporti na¬ 

turali e le leggi vanno sempre d' accordo sugli 

stesi punti, e che queste non fanno, per dir 

così, che assicurare , accompagnare e rettificar 

gli altri. Ma se’ 1 Legislatore , ingannandosi nel 

suo oggetto, prendesse un diverso principio da 

quel che nasce dalla natura delle cose , se , per 

esempio , 1’ uno tendesse alla servitù , 1’ altro 

alla libertà ; V uno alle ricchezze , 1’ altro alla 

popolazione; V uno alla pace , 1’ altro alle con¬ 

quiste, si vedrebbero indebolire insensibilmente 

le le»1''! , alterarsi la costituzione, ed esser lo 
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Sialo incessantemente commosso, finché o per 

cangiamento o per distruzione non si fosse 1 in- 

vincibil natura rilollo 1’ usurpato impero. 

CAPI T O LO XII. 

Divisione delle Leggi. 

Pr n ordinare ii tutto , o dare la miglior forma 

possibile alla cosa puhlica, sonovi diverse rela¬ 

zioni da considerare. Primieramente , 1 ’ azione 

del corpo intero agente sopra se stesso , cioè, il 

rapporto del tutto al tutto, o del Sovrano allo 

Stalo 5 ed un tal rapporto vien composto di 

quello dei termini iutermediarj, come vedremo 

in appresso. 

Le leggi che regolano questo rapporto por¬ 

tano il nome di Leggi politiche , e ehi a man si 

altresì Leggi fond amen luti , non senza qualchè 

raggione aitar che son sagge. Poiché se non 

avvi in ogni Stato che una sola buona maniera 

per ordinarlo , il popolo die 1’ ha trovata, deve 

attenervisi : ma se l’ordine stabilito è pravo, 

perchè prenderebbonsi per fondamentali quelle 

leugi che renderebbero non buono un lai rap- 
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[■Orio ? Inolirn . comunque siasi la cosa , un 

popolo è sempre padrone di cangiar le sue leggi, 

paranco le migliori; giacché se si compiacesse 

h fur4 danno, chi mai avrebbe diritto d’im- 

pedErnelo ? 

T,a seconda relazione è quella de* memi.ri 

fra loro 0 con ì’intero del corpo, e questp 

rapporto drv1 esser per quanto è possibile pic¬ 

ciolo riguardo al primo, e grande riguardo al 

secondo : di modo che sia ogni cittadino in 

una perfetta indipendenza di lutti gli altri, ed 

in un' eccessiva dipendenza della Città ; il c he 

4 fa sempre coi mezzi medesimi ; non essen¬ 

dovi che la forza dello Stato che faccia la liber¬ 

ta de’suoi membri. Da questo secondo rapporto 
tiascoiio le leggi civili. 

Può considerarsi una terza specie di rela¬ 

zione fra T uomo e la legge, cioè, quel]a della 

disobedienza alla pena, che dA luogo allo „i;i- 

1 iìimenlo delle leggi criminali, le qiudi sono 

piuttosto una conferma di lutre le legai, che una 
specie di leggi particolari. 

A queste tre sorti di leggi una quarta ve so 

ne aggiunge , di tulle la più importante, che in 



marino non s incide nè in bronzo ma ne’ cuori 

de Cittadini ; che fa la vera costituzione dello 

Stalo* che va di giorno in giorno acquistando 

nuove forze ; che , méntre invecchiano o s’ es¬ 

tinguono le al tre leggi, le rianima o le supplisce; 

che conserva, un popolo nello spirito della sua 

istituzione , e sostituisce insensibilmente la forza 

cieli uso a quella dell1 autorità. Parlo dei cos¬ 

tumi , degli usi, e sopra tutto cigli’ opinione;: 

parie sconosciuta da'nostri politici, ma da cui 

il successo delle altre tutte dipende ; parte della 

qualle s occupa in segreto il gran Legislatore , 

mentre sembra die si limiti ai particolari rego¬ 

lamenti eh altro non sono che il centro della 

volta, di cui li costumi, più lenti a nascere, 

formano in fine il saldissimo serraglio* 

Fra queste diverse classi, lo leggi politiche, 

che costituiscono la forma del governo, sono le 

sole relative al mio soggetto. 
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J^HiA di parlar delle divèrse forme ili go¬ 

verno, procurlàino di li-sire il'senso preciso di 

quesla parola , ohe non è stalo finora suBìcten- 

temente spiegato. 

C A P I T O T, O V R I M O. 

Dei Governa in generale. 

Avtesto il Leggi:ore elio questo capitolo 

ckv’e er etto posatamente, e di' io non co¬ 

nosco 1' arte d’ e Miro intelligibile per quei die 

non prestano un' esatta attenzione. 

Ogni adone libera ha due taftise che con¬ 

corrono a produrla ; 1 una morale, cioè, la 

volontà die determina Ratto ; 1* altra fisica, 

cioè, la potenza che l’eseguisce. Aliur ch’io 

vario vers’ un oggetto, bisogna in pria di’ io 

\ot Uu anelarvi, e poi, che j piedi mi vi adda- 
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chijì^. Clic un paValitìco voglia correre, e voglia 

starsi 1’ uomo il più destro, non partirà niuu 

de’ duo. Il corpo politico ha gli slessi moventi ; 

del pari in esso chslinguesi la l'orza e là volotìlà : 

questa solfo nome di Potenza legislativa^ P 

altra sotto nome di Potenza esecutiva. Niente 

ravvisi o far vi si dee sensa il loro concorso. 

Abbiasi visto che la potenza legislativa 

appartiene al popolo , e che a lui solo può ap¬ 

partenere. E facile di vedere , all’incontro, 

per i principi di già stabiliti, die la potenza 

esecutiva non può appartenere alla generalità 

come Legislatrice o Sovrana ; perchè una lai 

potenza s lo consiste in atti particolari che 

punto sono del moto della legge, nè per con¬ 

seguenza di quel del Sovrano , di cui lutti gii 

aiti esser non ponno che leggi. 

E dunque necessario alfa forza pudica un 

agente proprio che la riunisca, e la ponga in 

opera secondo le direzioni della volontà gene¬ 

rale , die serva alla comunicazione dello Stato 

e del Sovrano , che in certo modo faccia nel fa 

persona pudica quel che fa nell' uomo 1’ unione 

dell’ anima e del corpo. Ecco qual’è nello Stato 

la ragion del governo, confuso a torlo col So¬ 

vrano; di cui non è che il ministro. 
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CHE/fòsa è dunque il Governo r Lo corpo 

intermediario , stabilito fra i soggetti ecl il So¬ 

vrano per la mutua loro corrispondenza , gra¬ 

vato dell’ esecuzione delle leggi , e dd mante¬ 

nimento della libertà , sì civile die polìtica. 

I membri di questo corpo chiamami Magis¬ 

trali o Re , ciò,', Governatori , e l’intero del 

corpo porta il nome di Prìncipe (i ). Laonde 

han gran ragione quei che pretendono che 

1’ atto per lo quale un popolo si sottomette ai 

capi non sia un contratto. Al piti preciso non è 

che una commissione , un impiego in cui sem¬ 

plici ufficiali del Sovrano esercitano in suo no¬ 

me il potere del quale gli ha falli depositar), e 

che può limitare , modificare , e riprendere 

quando gli aggrada ; essendo 1 ’ alienazione d ’ un 

tal diritto incompatibile con la natura del corpo 

sociale , e contraria al line dell’ associazione. 

G o ver n o chiamo adunque o suprema am¬ 

ministrazione l’esercizio legittimo della potenza 

esecutiva ; e Priucipe o Magistrato il corpo o 1’ 

uomo ingiunto di quest’ amministrazione. 

(i) Tn \ enezin si dà all ' Collegio il nome di Se~ 

teiussi/no Principe, anche quando il Dose non yi 

assiste. 
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T» 0Vi H„ Oowtnmle fa* 

, otti ra,tporli compongono quello .T. i 

d 1U,,° ’ ° C]ei So"ano allo Sfato. TWan- 

rr?* qr,’u"imè «w*» «».,»£ 
<1. fili estremi d una continuai,, proporaionc, il ,li 

cm medio proporzionale ,1 il (inverno. Il G<- 
verno riceve dal Sovrano gli „rdi„i Hle ,M 

popolo e perché lo Sialo sia in™ giusto «né- 

libro, 1 i-wgna , compensato il tritio, die siavi 

reagii*™ Tra il prodotto o la patema del Go¬ 

verno m se s i e sso , ed il prodotto o la polena 

eie cittadini che sono Sovrani da un canto e sor- 
getti dall1 altro. h 

In oltre, non poli-fasi alcuno dei tre termini 

di'ernro, senza mancarnel punto la proporzione, 

àe il Sovrano volesse governare , oii Magistrali) 

dar leggi, o i soggelli riCuiare obedieiiza° il di¬ 

sordine succederebbe alla regola, la forza e la 

volonlà più non agirebbero di concerto, eso]alo 

lo Sialo cadérci he nel despotismo o ndl'anàr- 

thia. In line, come non a; vi che mi medio pro¬ 

porzionale fra i rapporti, non avvi similmente 

die un sol buon governo possibile in uno Sialo. 

Jla come mille avvenimenti possono cangierei 

apporli d’ un popolo , non solo varj governi 

possono convenire a varj popoli, ma allo si osso 

Popolo in vari (empi. 

| 

, .r f u*„ 
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Per dare un’idea dei diversi rapporti che 

possano aver luogo fra questi due estremi, pren¬ 

derò per esempio il numero del popolo , come 

uh rapporto più facile ad esprimersi. 

S XT p p o n i A IVI o lo Stato composto di diece- 

mila Cittadini. 11 Sovrano può soltanto esser 

considerato collettivamente ed in corpo. 7via 

ogpi particolare in qualità di soggetto viene con¬ 

sideralo come individuo : dimodoché il Sovrano 

è ai soggetti come cliecemila ad uno; cioè, che 

ogni membro dello Stato ha per sua porzione la 

mere millesima parie della sovrana autorità, 

* benché siale interamente sommesso. Suppon¬ 

gasi il congiunto di cento mil * uomini, lo stato 

ìlei soggetti non cangia, ed ognuno porta egual¬ 

mente tutto l’impero delle leggi, mentre ri- j 

dotto il suo suffragio ad un cento millesimo ha ! 

diece fiate minore iufluenza nelle redazióni. 

.Pestando allora sempre uno il soggetto , il rap-j 

porto del S /vrano augumentà in ragion dèi nu¬ 

mero de’ Cittadini. Laonde più lo Stato aggran¬ 

disce, più diminuisce la libertà. 

Quando dico che augumenta il rapporto] 

dire intendo che si slontana dall’ eguaglianza 

Cosi più il rapporto è grande nell’ adozione de 
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Geometri , meno ve n’ La nell ’ adozione co- 

ninne . nel la prima, considerato il rapporto se- 

eondo Ja quantità, misurasi coni’ ©«ponente-, e 

nell’altro, consideralo secondo l’identità, 

estimasi con la similitudine. 

O r meno rapportatisi alla volontà generale 

le particolari , cioè, i costumi alle leggi, piè la 

l'orza-reprimente deve aumentare. Dunque per¬ 

chè sia buono il governo, quanto maggiore si 

è il numero dèi popolo, tanto esser dee relati¬ 
va mente più forte. 

Dall’ altro canto , dando l’ingrandimento 

dello Stato più tentazioni e modi ai depositar) 

della ptibìiea autorità con che abusare della 

potenza loro , più deve il Governo over forza 

per contenere il popolo , più averne dev o il 

Sovrano per contenere il Governo. Io qui non 

parlo d ’ una forza assoluta . ma della forza re¬ 

lativa delle diverse parti delio Stato. 

Da questo doppio rapporto ne segue che la 

continuata proporzione fra il Sovrano, il Prin¬ 

cipe ed il popolo non è punto un’idea arbi¬ 

traria , ma una necessaria conseguenza della 

natura del corpo politico. Ne segue altresì che 



uno degli estremi, cioè, il popolo come soggetto 

essendo lisso e rappresentato dall' unita, tutte le 

volte ciré la ragione duplicata aumenta o dimi¬ 

nuisce , la semplice aumenta e diminuisce del 

pari, e che per conseguenza il medio termine è 

cangiato. Ho ciré mostra non esservi unica ed 
<D 

assoluta costituzione di Governo, ina che tanti 

in natura esservi possono diverbi Governi, muni¬ 

ti Staii di diversa grandezza. 

Se, ponendo in ridicolo un tal sistema, ve¬ 

nisse detto che per pi ovare questa quantità ine¬ 

dia proporzionale , e formare il corpo del Go¬ 

verno bastasse, secondo me, estrar la radice qua¬ 

dra del numero del popolo; risponderei , che 

solo per un’esempio qui tolgo questo numero, 

che i rapporti, de’ quali io parlo, non solo ven¬ 

gono dal numero degli uomini misurati, ma in 

generale dal quantitativo dell’azione, che si 

combina da una moltitudine di cause, che in¬ 

line se per esprimermi brievemente impronto 

un’ istante dei termini geometrici, non per qu?s- 

10 ignoro che la geometrica precisione non ha 

luogo alcuno nelle quantità morali. 

Il Governo è in piccolo quel eli’è in grande 

11 corpo politico chs lo racchiude. Si è una per¬ 

sona 



sttrdi ",c""3 -- 
-, : , Pa*a™ come lo Stato, e 

in c'on„ Ul aUn SÌIniJi Hfterti, d1 onde nécé 
e ■ ■ -< una nuova prffoorxione da 

nue.i»a anche un’ \ \ „ ’ 
;, 1 tr‘l secondo i ordine de* 

• V ■"■! ®“ C,w *'»»*"» «a nn fermine medio 
lv»JlIe' r‘“È. «4 m -'-T--—pn.n 

-l-mo, ,1K „ei meB0 , j 

.rio..K,„„ rappresi»,™ come l’m,ili fi» le 
tcric de rolli e de'numeri. 

*S e s z a imbarazzarci in questa mulliphVifà 

rJ •' Attentiamoci di considerare il Go~ 

\( ino corri' un mioi o corpo nello Stalo, dis- 

1ml" fi; ! popolo o dal Sovrano, c intermediario 
Irn J uno e I nitro. 

V* ■ r™ qwsfi &e corpi la differeaxà osseo- 

71 ;■ ' ' CMtì Stato riceve da se stesso la sua 

r el-'tiea , è il Governo solo dal Sovrano. Perciò 

Ifr'i ólmi là dominante del Principe non è o esser 

rimi dee che la volontà generale o la legge ; la 

•sù-t forra mio ò che la forza poh!ira in Ini cmi- 

cenlvafa, t? tristo che -pretende entrar da se stesso 

uri qualche allo assoluto ed indipendente . 1! 

coneaienaménfn del lòtto còni infra a rallentarsi. 

Se giungesse ifi line ad accudire il Priùcpe ad 

I 
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uua volontà particolare , più attiva di quella del 

Sovrano , e che usasse per ciò della puLlica 

foi'za che trovasi in sue mani, di modo che vi 

fossero , per dir .cosi, due Sovrani , 1’ uno di 

diritto e 1’ altro di latto ; svanirebbe sul punto 

Pernione sociale e si dissolverebbe il corpo 

politico. 

Con tutto ciò-, perche abbia il corpo del 

Governo una vita , un’ esistenza re do che .dal 

corpo dello Stato lo distingua, perchè possano 

tutti i suoi membri agii; di concerto, e rispon¬ 

dere al fine per cui è bliluito , gli bisogna un 

ììiq stesso particolare, una sensibilità comune 

a’ suoi membri, una forza, uua volontà propria 

che tenda alla sua conservazione. Questa par- 

ticolar’esistenza suppone consessi e eoncilj, 

un poter di deliberare e di risolvere , diritti, 

titoli e privilegi , ( he cu lesivamente apparten¬ 

gono al Principe., e che rendono più onorevole 

bi .condizione del .magistrato, a misura che più 

riesce gravosa. Le, diiìicoltà sono nella maniera 

d’ ordinar nel tutto questo tutto .-uba!temo , di 

modo che non alteri hi ..costituzione generale 

stabilendo la sua che 3e.mpr<g distingua dalia 

forza propria e particolare destinata alla sua 

conservazione , la forza pnbìica destinala alla 
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TW- ** |WTOta, 
< » sema» «. pronto a «grifi*,,* a Govt,mo 

a J)0,,Ja u J c JK,n «1 popolo ai Govèrno. 

VtÌ ÀWt-U . bonrlii? il còrpo «rtificìàledo? 

— ,Sm r°PPr‘1 corpo aridi- 
..i]rm abbia in im cerio modo se mm 

:i u «| fi*es% ©subordroa^, d() 
,U,I‘ 1 ,ir Con m''L-rioTe. O minor celerilà o 
yigow operare, ei non possa e godei*, per dir 

COal’ U Ui,a saJute pò» O meno robusta. In /ine 
sr/ua direfimnenie allontanarsi dal seguo' 

delta sua im-i-uione , può diaoriumene pm 0 

menu , il seconda detta propria costituzione. 

Nasco*/) da tutte queste differenze i di- 

vera rapporti che aver deve iì Governo col 

(Dipo dello Stalo, secondo i particolari ed ac¬ 

cidentali rapporti, dannali viene lo Sialo me¬ 

desima ni od dicalo. Poà-lm il miglior Governo 

in se stesso diverrà sovente il più viri so. se i 

suoi r appo ri ì a seconda de’ difclli del corpo 

politico a cui trppariiene, uon sono altcTini, 
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CAPITO L O I I. 

Dei princìpio clic costituisce ie diverse faune 

di Governo, 

Pru esporla causa generale di lai differenze, 

fa a-- uopo distinguere il Principe ed il Governo, 

come tio dianzi distinto il Sovrano e lo St^io. 

Può il corpo del magistrato esser composto 

(]’ un minore o maggior numero di membri. 

Abbiam (ligia detto ch'era tanto maggiore il 

rapporto del Sovrano ai soggetti, quanto mag¬ 

giore erasi il ninnerò del popolo; e possiamo, 

per un’analoga evidenza , dire altrettanto del 

Governo riguardo al Magistrato. 

Adunque essendo sempre la forza o tale 

del Governo quella dello Stàio, non è, soggetta 

a cangiamento , e ne segue , che più su i propri 

membri fa u o di questi forza . meno gliene 

resta per agire su luito il popolo. 

T* i ù dunque son numero^ i Magistrati . più 

debile è il Governo. Come una tal massima ù 

fondamentale , applichiamo! a ben’esplicarla. 
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T)istik guer Si possono nella persona dei 

inpib na4o tre voldnìà essenza!meri te diverse, 

a Frani si èia propria individuai volontà che’ 

solo tende al vantaggio' particolare 5 la seconda 

* e la- volontà cóimu* de» magistrati, che- uni¬ 

camente al vantaggio del Principe si rapporta , 

e che può dirsi volontà di corpo , la quale è ge¬ 

nerale rapporto al Governo, e particolare rap- 

porto alio Sfato , di cui il Governo fa parte • la 

ìer,:a s, e la volontà del popolo , 6 sia la volontà- 

6 ' ' ' ‘ c generale, (auto rapporto allo 

Stato con ndernfo crune il tutto, quanto rapporto 

al Governo come parte del tutto considerato. 

I N una perfetta legislazione , la Volontà in¬ 

dividuale o particolare dev’esser nulla , la vo¬ 

lontà di corpo appartenente al Governo/subor¬ 

dinata al pi » possibile, conseguentemente la vo¬ 

lontà generale o sovrana sempre dominante, e 

servente d' unica scorta alle altre (ulte. 

StE coni)® r ordine dà turale, queste diverse 

volontà divengono all ’ inonitro più attive a mi- 

tura che si concentrano. Per lo che la volontà * 

generale è sempre la più debile, quella eli corpo 

lm il secondo rango , e la particolare è la prima 

di tutte : di modo che è nel Governo ogni meu:- 

I 3 



Pro prima se stes,o . poi Ringhi rato , c poi :•■• 

tapino : "rad unzione dircUauientò oppo Ui a 

quella, die 1' ordine rodalo esdge. 

Premesso dò, se tutt’il Governo ritro¬ 

vasi nelle inani il' uji sol' uomo : e<o.Iu voi .ol i 

particolare e ili corpo perlellame: 1;. : .■ sl J 

in conseguenza al pio allo .]■;>•' • a mhms.c ne 

die possa mai paici-' ti ■ do e-,1 ,':u:o 

di voluti!■ : di[;end’.: 1 i! 1, u-.'U ■ r ii, i i Ir 1 ' as¬ 

soluta fo-va, del povon-u ncu rana, Jie stv.uc 

che il più univo di tulli i ò,verni è quello d* un 

solo. 

U suro, all’ incori irò , il Governo ali' .au¬ 

torità lepida 1: va ■ l'accia ino dei Sovrano il i’rai- 

cipe, e d opai Cittadino mi Ma^i,Irato : con¬ 

fusa in tal coso la volontà di car; o con hi io- 

ionia generale, più non avranno veruna attivila, 

c resterà la volontà particolare in piena sua 

fòrza, Così il Governo sempre con la medesima 

forza asjO.iuta , sara nel, minimum di sua làr/u 

ri lai iva o di ritii\ ita. 

Questi rapporti sono inmntrafiabiij} ed 

altre, considera ioni serv, no a confermarli. Per 

esempio r vederi che oguiJUa",. irato è piu attivo 
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nd r,n,i'no * qnrt ella lo sfa ogni Gita- 
d'no nel s.io, e che eoràeguanrei«fl®te Ui volontà 

parhofd.tn; lui moli.» raggisi iulloanza negli 

lU ' t-oiV'nt.- che in quelli del Sovrano; 

£K'‘ °r 11 •' 1 «‘raio-èVptasi-sempre imiiuti- 
to r;l i.j .iri -n, ; unzione dfef Governo, meii ire die 

f*1 : 1 1 - rateate non hm f.,,,- 
àou<> al'.naia nella sovranità. E poi, Ja sua fòrza 

realv aumenta sempre a misuri che più si dilata 

lo Sialo , benché non aumenti a misura della 

sua estensione : ma io Stato restando lo stesso , 

possono ben moltiplica,-.* i Magistrati, die non 

Perciò ne acquista il Garrito un»nwggi<*4to 

effettiva , essendo una tal fòrza qaelladHlo Sfido, 

Ja di cui misura e sempre la stessa. Laonde Iti 

forza r iuliva o V attività del Governo dimi¬ 

nuisce , senza che la sua forza reale ed assoluta 
jiossa aumentare. 

K cerio aTlresì cha la spedizione degli affini 

ffivien pi tolda a misura die si aumenta U mi- 

mero di quei che ne èquo ingiunti; che dando 

tròppa alla 'prudenza non si da bastajit.unente 

slh fortumi ; che si lascia fuggir I*occasione, e 

che a fòrza di deliberare si perde spesso il fruito 

della deliberazione. 

Ho provalo die il Governo s’indebolisce a 
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misura elio ài moltiplicano i Maghi rati , ed ho 

provato che .a misura del maggior numero del 

popolo deve aumentavo Ut forza .reprimente. !)al 

che ne àe;;ue che il rapporto de’ Mngislrati ai 

Governo devi esser V inverso del rapporto de' 

soggetti al Sovrano : cioè , che piu si Offrami* e 

lottato , più dee ristringersi il Governo ; di 

modo che diminuisca il mimerò de capi a pro¬ 

porzione deli’ aumento del popolo. 
i , 4* 

P ee A i.ilo . io qtì'i non parlo che della 

forza relativa del Governo, e non deliri <\n ret¬ 

titudine : poicli. all' incontro . piu e mari eroso 

il Magistrato. pie alla volontà generale la vo¬ 

lontà di corpo avvi* iaasi ; in lawgo che nell’ 

unico Maastrato non è-, come ho detf • , cjueit* 

isléssa volontà Hi corpo che una pariirolar vo¬ 

lontà. Cosi perdesi da un canto lo che si polrebhe 

avanzar dall’ altro, : 1‘ arie del Legislatore cen¬ 

si li* in fissare un punto in cui sempre in una 

ree iproca proporzione e la forza e la volontà del 

Governo si cornhinhio nel rapporto il più vari- 

inofTioro allo Stato. 



Social e. io; 

■*t - - 
recgi&? 

G A r I T O L O 1 11. 

Dii-iste ne de' Governi. 

Sii visto nel precedeste rapitolo perclii’ si- 

distinguerlo le diverse torme o di Gover¬ 

ni per inesco del mun-iro de’ membri che i! 

©©m-poogono ; resta a vedere in questo come 

fa. i una tal divisione. 

pRUiirniMEltiF, il Sovrano può com¬ 

mettere ii deposito del Governo a lutt'il popolo 

o alla mappio/ parte , ili modo che più siam i 

cittadini mani-trali che cittadini semplici parti¬ 

colari. A questa dorma di Governo dossi ii nome 

d i D cm oc? u £ ? ci. 

O può rarcliimlerlo in un piccini numero , di 

modo che si a rivi piu semplici cittadini clic ma¬ 

gistrali , e questa forma porta il nome ù* Aris- 

tocraziù. 

O infine , può lutto concentrarlo nelle mani 

il’ un sol magistrato, da cui gli altri tutti rice¬ 

vuto il potere. Questa terza forma è la più 

« 
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comune , e chiamasi Monarchia o Governo 

reale. 

Vi* - T 'I ‘ * *4 * » 
Fa d1 uopo osservarè che tutte queste forme 

o almeno lo primo due , sono saprei libili del 

più o del meno , ed hanno un' assai vasta di- 

]stanza.; poiché la Democrazia pud abbracciar 

tuli’ il popolo o ristringersi fino aHa mela. 

L Aristocrazia parimente può dalla meta del 

popolo ristringersi fino al minore* incidi un in a lo 

numero. La JVeggenza stessa è suscettibile di 

compartimento. Sparta ebbe costantemente due 

Re , e nell impero Romano sonori veduti ad un 

tempo fino ad otto Imperatori, senza potersi 

dire che l1 Impero fo^se diviso. Avvi un punto 

perciò in cui colla -seguente si confonde ogni 

forma 1 e vedesi che sotto tre sole denomina¬ 

zioni , il Governo è realmente capace di tante 

diverse forme quanti Cittadini ha lo Stato. 

Più : potendo il Governo suddividersi in 

certo modo in altre parti, l ima in un modo , e 

l1 altra nell altra amuvmistrata, può da queste 

tre forme combinate un1 infin dà di forme miste 

risultarne : delle quali cadauna e per tutte le 

forme semplici moltiplicabile. 

% 
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' N 111111 I frinpi si è disputato di molto sulla 

xni^ mi forma rii governo , semel considerare 

t h® GtBRCUna ò in ciisi U migliore, e la 
peggiore in certi nitri. 

iui un usi Stati ii numero de' inalisirn!Ì 

supremi dev’essere il castraposto del numero 

de' cittadini, il 'Governo Democratico conviene 

adunque genera Unente ai paioli Stati , j ' Aris- 

t ocra tiro ai mediocri ed ii Momminco ai rifflr||. 

Opesta regola viene dai princìpi ii-jedUitauiun(e 

tutrrtlla ; ma come notar'egli dipoi le imm- 

mera bili circostanze che possano addarne ec- 
emioni ? 

f 

CAPÌ T O L O z v. 

Della Democrazia. 

Colui che fa la .leggo sa meglio degni 

altro come esser dee interpretata ed eseguito. 

Sembra adunque £ he la miglior d ‘ ogni cmii- 

tiuiope abbia da esser quella in cui a) poter 

lepidi, ido i‘ concilialo I'c?ccuti\u. Judi tpie.fn 

appunto è ciò che rende insudiciente un lai 
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-governo, attesoché distinie non tono le cose die 

esser deimo distinte , e che essendo il Sovrano 

ed il Principe la stessa persona , altro non for- 

inano , per dir così, che un Governo sena a 

Governo. 

E pessima cosa che il facitore delle leggi le 

eseguisca , e che il corpo del popolo rimuova 

.la sua attenzione dalle generali vedute . per J 

prestarla ai particolari oggetti. N.è cosa v è più ! 

perigliosa , che la preponderanza de’ pinati 

interessi ne* publiei affari , per il governo è , 

minor male 1 alluso delle leggi che la eorru- 

zione del Legislatore, infaillibile conseguenza 

delle particolari volontà. Lo Stato allora essendo | 

alterato in sostanza, ogni riforma diviene im¬ 

possibile. Un popolo che mai abusasse del ; 

Goverpo , mai neUampoco abuserebbe dell’ni- ; 

dipendenza ; un popolo perfetto nel governare, 

non abbisognerebbe d’ esser governato. 

, | 

A prender la parola letteralmente . nè mai 

.v1 è stata la vera Democrazia, nò inai vi sarà. 

E contro V ordine naturale che il maggior nu¬ 

mero governi cd il minore sia governato. Non 

e supponibile che stinsi il popolo assiduamenteI 

congregato per allendere ai publiei affari • el 

facilmente 1 
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farti mente sì scorge che nou potrebbe n tal» 

r -'*sio stabibr commissioni, senza che la forma 

deU ammiD‘strazione non fosse cangiata. 

1 » fatti, lo credo di potere stabilir per prìn- 

CJF'° ’ v f filia,ldri !p bordoni del Governo sono 
010,1 11 ‘^finali divise, i meno numerosi 

at.fjiiNtLtno presto o tardi la maggiore autorità, 

quando non fosse che per la più facile spedi¬ 

zione , gb affari naturalmente vi si conducono. 

E poi quali difficili cose a riunirsi questo 

Governo non suppone? Primieramente, un pio¬ 

vi olissimo Stato in cui possa il popolo bici!mento 

r'-npvpir:,! t ed in cui possa ogni cittadino oli 

altri tutti facilmente conoscere ; in secondo 

luogo , una gran semplicità di costumi che pre¬ 

venga la moltitudine degli affari e le penoso 

discussioni ; dipoi, molla eguaglianza nel tarmo 

c nella fortuna , che in diletto non potrebbero 

1 diritti e le autorità del pari lungo tratto sus¬ 

sistere ; infine , o poco lusso o niente : atteso¬ 

ché, o rende il lusso necessarie le dovizie o è 

di queste un effètto ; corrompe ad un tratto il 

ricco ed il povero , 1 ’ uno per il possesso, l’altro 

per la cupidità j vende la patria .alla mollezza 

ed alla vanità , e toglie tutti i cittadini allo 

IC 
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Stato , per soggettar gli uni agli altri e Lutti 

all* opinione. 

Ecco perchè un celebre Autore ha (lato 

albi Republica la virtù per principio, giacché 

senza la viriti tutte queste con dì zi uni sussistere 

non potrebbero : ma per aver mancato le ne¬ 

cessarie distinzioni, ha questi talvolta mancato 

di chiarezza, sovente di precisione , c non ha 

visto che essendo rantolila sovrana per tulio 

la stessa a tulli gli Stati ben costituiti, gli stessi 

principi appartengono, piu o meno veramente, 

secondo la forma del Gm orno. 

Aggio agiamo, clic non avvi Governo 

così alle guerre civile ed alle intestine agitazioni 

soggètto quanto il Democratico o popolare, 

perchè non avverte alcuno che tanto e sì di 

continuo inclini a cangiar di forma , nè che 

più dimandi e vigilanza e coraggio per man¬ 

tenersi nella propria. In quésta costituzione 

particolarmente deve il Cittadino armarsi di 

forza e di costanza , e dire ogni g'orno iteli' in¬ 

terno del suo cuore quel che dico* nella Dieta 

di Polonia un virtuoso Palatino (t) : Mala ,ce¬ 

fi) Il Pala tino Ut Postumi a, padre del Ite di I‘y, 
Ionia, Duca di Lorena. 
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r/rufo sani l ì beri aleni 

t> itiu riti. 

ALE, ni 

€}nani quteluni ser~ 

Se v' fosse un popolo (V Iddìi, Si' governe- 
rch!>c d,m, oc ratina ni ente. Agli uomini non con- 
vttlnc un ìt perfetto Governo. 

C A r 1 T 0 L O V. 

Dell' Aristocrazìa. 

.A ebiamo qui due pedona morali di.,tinti*- 
S'i'i'j sino. i(. v-ovcrno od il Soprano, c per 

cOMsegoe-nz.. Aie v^onli grufali, p J| 

tanfo da tulli i cittadini, 11 altra solamente dai 

inombri deli ’ arn miniai razione. Perciò, benché 

po ra il rio verno ] ’ ordine suo buonore regolare 

come gli piare , non può mai parlare ai popolo 

elio a nome del Sovrano , cioè a dire , a nome 

dello stesso popolo : il che Ih me,mere non di¬ 
meni ar giammai. 

Le prime società governa ron si aristocratica¬ 

mente. I capi delle famiglie deliberavano fra 

loro de’ publiei affari , e i giovani facilmente 
ceueauo all1 autorità dell’ esperienza. Quindi ì 

K 2 
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nomi di Preti, di Antichi , di Senato e di 

Garanti. I Selvaggi dell ' A me:':c setterUri- naie 

anche a dì nostri così sì gove: nano, e sono be¬ 

nissimo governati. 

Ma a misura die l’ineguaglianza 5' istitu¬ 

zione superò Pineguogli in ì naturale , la ric¬ 

chezza o la potenza (ì) fu p" .erta all* età , e 

l'Aristocrazìa divenne elettiva. Infine trasmessa 

ai figli coi beni la potenza del padre rei rendere 

patrizie le Oimiglte, rese ereditario il Governo , r 

e sì videro Senatori dell' inesperta età di 

vent* anni. 

L’Ani ST O CB A zi A"ò dunque di tre sorti ; 

naturale, elettiva, ereditaria. La prima solo con¬ 

viene a* popoli semplici; la ter/a è il peggiore 

di tutti i Governi; la seconda il migliore : ed è 

precisamente Aristocrazia. 

O l t h e il vantaggio della distinzione de’ duo 

poteri , ha questo Governo quello di scegliere i 

suoi membri : poiché nel popolare tutti i cittadini 

nascano magistrati ; ma in questo limitati ad un 

(i) E chiaro che la parola Optimates fra gli auli¬ 

rla non ruo! «-lire i migliori, ma i più possenti. 
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jjhcc^oI numero , lo divengono solo per elezio- 

n*1116220 Per cui la probità,1’ esperienza, 

i lumi, e inde le altre ragioni di preferenza e di 

publirn stima, sono altrettanti garanti che pro¬ 

mettono un saggio governo. 

I oltre , le assemblee fatinosi più comoda-* 

mente , gli affari vengono meglio discutati e con 

maggior ordine e diligenza spedili, e il credilo 

d( Ho Sfato è piu da venerabili Senatori soste- 

nulo inverso lo straniere, di quel che lo sia da 

una mal nota o disprezzata moltitudine. 

Ik una parola, si è 1’ordine migliore ed il 

più naturale , che i più savj governino la mol¬ 

titudine , qualora sia certo che per suo profitto 

e non per il proprio la governeranno ; non deg- 

gicnsi le cagioni moventi inutilmente moltipli¬ 

ca) La forma deli* elezione de’ magistrati h im¬ 

portantissimo di regolarla per mezzo delle leggi : 

poiché abandonandola alla volontà del Principe si 

cade inevi labilmente nell* Aristocrazia ereditaria 

cetn9 e accaduto alle Piepuhliche di Venezia e di 

Berne. Perciò la prima è già da gran tempo uno 

stato divsciolto ; la seconda si mantiene per la sa- 

tic zza estrema del suo cenato : eccezione onorevole 

sì tua ben pericolosa. 

K 3 
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care, nè far con venti mila quel che cento dei 

prescelti possono fare anche meglio. Ma osser¬ 

vare è d’ uopo che l'interesse di corpo comin¬ 

cia qui a dirigere alquanto meno la publìca forza 

a seconda della volontà generale, e die un’altra 

inevitabile inclinazione toglie alle leggi una par¬ 

ie della esecutiva potenza, 

hiCTTAiuio poi alle convenienze par tiro- 

lari, non necessita nè un sì picciolo Slato, nè 

un popolo sì retto e semplice , che i mediata- 

mente segua V esecuzione delle Leggi della pu- 

ialica volontà , come in una buona Demor i azin. 

Nettampoco esser dee, una nazione tanto vasta , 

ove i capi troppo lungi Ira loro possano nel 

governarla agir da Sovrani ne1 re spettivi parli- 

nteliti, e cominciar col rendersi indipendenti, 

ppr divenire in fine i padroni. 

?J A se 1’ Aristocrazia non esigge tutte le virtù 

del governo popolare , allre perii essenzialmente 

ne richiede , come la moderazione nè ricchi e 

la safisfazione nè poveri ; poiché seipbra che 

un’ eguaglianza rigorosa vi sarebbe impropria; 

a Sparta tampoco fuvvi osservata. 

Se poi questa forma comporta una certa iiie- 
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gufi”!ronza di fortuna , è solo perché sia in gn- 

11 era le tJ amministrazione de'publici affari con¬ 

fidata a quei che darle possono tutto il tempo ; 

e non, come dice Aristotele, perchè i ricchi 

siali sempre preferiti. Anzi > fa di mestiere che 

un opposta scelta apprenda ai popoli qusloliè 

vo,fa ctie nel merito degli nomini sonovi talora 

alcune ragioni di preferenza di gran lunga più 

importanti delle ricchezze. 

CAPITOLO VI. 

Della Monarchia. 

J*'11' qui abbiamo considerato il principe come 

una persona morale e collettiva, riunita in vigor 

delle leggi, e depositaria della potenza esecutiva. 

Debbiam ' ora ima tal potenza considerare nelle 

mani ri1 una persona naturale, d "un uomo reali1, 

il quale abbia solo il diritto di disporne secondo 

le leggi. Ed è quel che c hiamasi Monarca o Re. 

Ar contrario delle altre amministrazioni, in 

cui da un essere collettivo rappresentasi un'in¬ 

dividuo ; in quesla un individuo rappresenta un 
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essere collettivo , di mono ulte 1 uniLi morule 

elle costituisceil Principe è nel tempo medesimo 

una tìsica uni fa . in cui tulle [e faeoi la t ne la le gre 

riunisce nell nitro cou tanta pena , [rovinisi jnilu- 

ralinexite ramile. 

La ondi; la volontà ilei popolo, quella del 

Principe • e la fòrza puWica dello Sialo, e la-par- 

ticoiiiìP del Governo, tulio risponde allo stesso 

inolile , tutti i moventi della marinila sono 

aéWisteagà mano, tulio iti naia invento lo stesso 

segno, uè sonovi opposti metti che reciproca¬ 

mente s* (fistinofano, p no i è posdliile1 imagi- 

nare sorte ale una di co Suzione in cui produca 

la minima uzl'-tie nu pili ctìU'iuerabilr elicilo. 

Archimede seduto comodamente stilla riva , e 

tirando agialfùnentetm gran vascello sui fluiti, 

ini rappresemi a in." abile .Monarca-, governa mio 

dal suo penetrale g'. a np; elio: Stati, tulli» mo¬ 

vendo comparendo ninnalo.. 

Ma se uhm Governo.lia di queste nm"p' r 

vigore, ninno ve n’liàaltre.4 in cui la volontà 

particolare abbia maggiore impero »• 'lamini più 

facilmente : lutto è din «lo bì.« a -«o line , è 

véro , ma questo fine non è qoeho ci ila puNira 

felicita, e la medesima forza d<àl’aijmiinw- 
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fratone tende incessantemente al pregiudizio 
dello Stato. 

I Re vogliono essere assoluti, e da lungi se 

gli grida che il miglior mezzo per esserlo si è 

il fai si amar da’suoi popoli. E questa, senza 

meno , la più vera e la più bella massima con¬ 

siderata da un canto : ma per disgrazia verrà 

sempre posta in ludo nelle corti. La potenza 

che iistilla dall amor dei popoli è senza fallo 

la maggiore d ogni potenza ; ma però precaria 

e condizionale , ed i Principi non se ne conten¬ 

teranno giammai. Vogliono i migliori Re poter, 

se cosi gli aggrada, divenire i peggiori, senza 

cessare d esser gli assoluti padroni. Ha un bel 

dirgli qualche politico sermonista che essendo 

la loro forza quella del popolo, si è il maggior 

loro interesse , che sia florido numeroso e 

formidabile : ben eglino sanno che ciò non è 

vero. Il proprio loro interesse lo vuole debile, 

miserabile e incapace di mai resistergli. Con¬ 

vengo che supponendo i soggetti sempre per¬ 

fettamente sommessi, l’interesse del Principe 

sarebbe eh ei fosse potente , giacché essendo 

una tal potenza la sua , lo renderebbe terribile 

inverso i suoi vicini ; ma essendo quest’interesse 

secondario solamente e subordinato, ed essendo 
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lo iliic supposizioni incompatibili fra loro , è 

n ai arai e che i Principi adunino di preferenza 

hi masdina più imedtula al proprio vantaggio. 

Samuele ìiiamfeManieule il dimostrava agli 

Ebrei; Meceliìavello ne l'ha evidentemente 

rappresentalo. Fingendo parlare al Re, ha dato 

ni popoli le più grandi lezioni. 31 Principe di 

Mucchiavelìo è il libro de’ republicuni. 

Abbiaci trovato pel rapporti generali che 

solo ai grandi Siali conviene la Monarchia , e 

nell’ esaminarla lo ritroviamo egLulmeule, Più 

la pubi ira amministrazione e numerosa . più dui 

Principe ni suggelli il rapporto dimim; ce ed 

approssima all' eguaglianza ; di modo che nella 

Uenrorraziu questo rapporto s’ identifica covi 

l'egualità, Questo medesimo rapporto auui- 

cienta a misura che il Governo si risi ri tuie T ed 

è nel suo maximum quando il Governo ò nelle 

mani d'un solo. Trova -i allora una troppo im¬ 

mensa distali:'':! fri si Principe ed il Popolo, e 

lo Sialo manca di legame. Per formarlo vi 

bisogne»') adunque gli ordini mterinediarj ; e 

per riempirli fan d'uopo Principi, Grandi, 

e dfobiha. Ora. niente di lutto ciò conviene 

ad un picciolo Stato , cui tutti questi gradi 

Minano* 
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AI a se un grande Stalo è molto difficilmente 

e” f)Vernato » via P;ù difficilmente ancora lo 
sam (.a ,m solo uomo; ognun sa.quel che ac¬ 

cade allorché un Re adotta de ’ sostituti. 

1 * <Lfefto ^evitabile ed essenziale, che 

sempre al governo republicano renderà il mo¬ 

narchico inferiore, si è che nel republicano la 

J'ubhca voce non solleva ai primi gradi se non 

se degh uomini istruiti e capaci, die li sosten¬ 

gono decorosamente ; in luogo che quei che ci 

pen engono nella monarchia, altro d’ ordinario 

non sono ciré scaltriti, intriganti, e dolosi, a’ 

quali 1 meschini talenti che faunoli nelle corti 

pervenire alle gran cariche , solo .servono per 

mostrare al pubico la loro inettitudine tosto 

che sonovi pervenuti. Nella sua scelta il popolo 

s- inganna meno del Principe , un’ uomo d’ un 

vero mento è quasi cosi raro in questo minis¬ 

tero , che uno stolido alla testa d’uu governo 

republicano. Però , quando per un fortunoso 

caso uno di que rari uomini nati per governare 

prende il timone degli affini in una monarchia 

quasi rovinata dalla turila dei vaghi reggitori', 

si resta sorpresi dalle risorse eh’ ei trova, è 
^erve d’epoca in un paese. 

Perché fosse ben governato uno Stato 
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monarchico , bisognerebbe rive la sua grandezza 

o es'emione fosse proporzionata alle facoltà ai 

comi rive governa. Piu riesce facile il conquis¬ 

tare che il reggere. Con una lieva sufficiente 

basta una mano per Scuotere il mondo , ma 

per sostenerlo richiedonsi gli omeri ercolei. 

Per poco che uno Stato sìa grande, il Principe 

è quasi sempre troppo picciolo. Quando accade 

viceverso che lo Stato è troppo ristretto per il 

suo capo , il che di radissimo avviene , e pa¬ 

rimente mal governato , perchè seguendo il 

capo la grandezza delle sue mire , dimentica 

gl’ interessi del popolo , nè lo rende metro in¬ 

felice per l’abuso dell* eccedenti facoltà delio 

spirito , di quel che renderlo possa ini capo di 

limitato ingegno a cagione del suo difetto. "Bi¬ 

sognerebbe , per dir così , che un reame si 

estendesse o si rinserrasse ad ogni regno se¬ 

condo la portata del Principe ; in luogo che 

avendo i talenti d’un Senato piti fisse* misure, 

può aver lo Stato limiti costanti sema che siane 

1’ amministrazione in modo alcuno alterata. 

Il più semibile inconveniente del Governo 

dT un solo trovasi nel difetto della continuata 

successione che forma negli altri due un con¬ 

tinualo legame. Morto un Re ne bisogna un* 

altre j 
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’ 1 ' ' J1J”1 * ronioros e cagionano dei 

j>et noiosi intcì'vaUi , la briga e la corruzione 

vi prcndonrj.seoijw-e gran parte, qualora non 

1 tati «ni d* uu disinteresse e d* una in- 

tC‘,':ia die guari 'questo Governo comporta. E 

ben diligile che quello* cui io Staio si è ven¬ 

duto non lo venda a suo tempo , e non si rin- 

dea Lizzi su j deboli del denaro che i potenti gii 

hanno dolosamente tolto. In una simile animi- 

Bistrattane tutto presto o lardisi la venale, e 

la pace di cui godesì allora sotto Ì Re, è ben 

paggio, e del dLordine degli interregni. 

Che si è egli fatto per prevenir questi mali ? 

S0110SJ rese le Corone ereditarie in alcune 

liim.gh! e ' stabilito un ordine di successione 

pi eveniente qualunque disputa alla morte dei 

He; cioè a dire, che su.-tituendi ! ’ incoine- 

nienze delle reggenze a quella delle elezioni , 

limino un’ apparente tranquillili, ad una saggia 

animiliistraz"mie preferita , ed hanno stimato 

meglio azzardare d'aver per capi dei faiiciulb, 

dei stolidi , dei mostri, che di dover disputare 

suda scelta dei boom Re; non hanno conside¬ 

rato di' esponendosi in tal modo ai nschj dell* 

alternativa. ponevano quasi tulio il casuale in 

proprio svari faggio,-Fu motto sensatissimo quello 

L 
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del giovane Dionisio , a cui vini proverà n d o suo 

padre una vergognosa azione , disse : Te ne ho 

io dato l’ esempio ? Ali , rispose il figlio, vostro 

padre non era Ile ! 

Tutto concorre a privar di giustizia e di 

ragione un’ uomo educato per comandare agli 

altri. Si danno , dicesi,molta pena per insegnare 

ai giovani principi l’arte eli regnare ; in vero non 

sembra die ne profiliino. Meglio farebbero di 

prima erudirli nell’arte di obedire. 1 più gran 

He, celebrali dalla Storia, non furono punto 

educati per regnare : è una scenza che mai si 

possedè meno che dopo averla -troppo appresa, 

e che meno si acquista col comandare che coll’ 

obedire. Nam utilissimus idem ac brévìssimus 

bonarum rnularumque rerum delectus, cogi¬ 

tare quid aut nolueris sub alio Principe, aut 

rolueris (x). 

L’ incostanza del governo reale è un 

risultato di questo difetto di coerenza, giacché, 

regolandosi or sovra un piano ed or su l’altro, 

secondo il carattere del Principe regnante o di 

dii regna per lui, non può lungo tempo avere. 

([) Taci/. Hat, L. i. 
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nè un oggplto fisso nò mia conseguente con¬ 

dona : a inazione elio rencie maisempre Io Slato 

fiutiiUiriffe di massima in massima e di progel lo 

ju pi ogel.o j il che non accade nei governi ov ’ if 

1 hiri.ipe è sempre I is lesso. Però generai mente 

vtdeiì che se v’è piu raggiro in tuia Corle, 

v’c piu saviezza in un Senato , e che Ir Repn- 

L- ; .e ùiuai-'ono ài loro fini con dei mezzi pm 

casMiii- e megl.ii seguiti, ir* luogo che ogni ri¬ 

voluzione nei ministero ne produce usa nello 

Sl-ila; essendo massima comune a tuTfi i Mi- 

rji'lri, e-qua»Ì a rutti i He, ili seguire in qualstàsi 

‘"i I' qppasftO dei laro jjrei.r-' 

Ti A t.. a medesima incoerenza si edace altresì 

la soluzione <1 ’ un soliamo familiarissimo ai reali 

puntici ; il quale non solo constala nel p.i ri¬ 

nomi e ih ooverno. c-ivìle al domestico, cz] j| 

Principe al padre di famiglia, errore giù rùiu- 

tato , ma nel concedere ancora largamente a 

questo magistrato mite le virtù di cui JtSLogne- 

rehbe . e di supporre che il Principe è appunto 

tale qual1 esser dovrebbe : io grazia di questa 

supposizione il Governo reggia è ad ogni altro 

evidentemente prefercvoie, perchè non solo ò 

iucoulcstabiimenle il più Cario, ma può altresì 

essere il migliore solo mancandogli una volontà 

L 2 
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di corpo piii conforme aita volontà generile. 

Ma se a quel che dii e Plafóne, (x^ , il B” è 

r.a-UiralmonJe, en si raro personaggio, allorché 

la natura e la fortuna concorrono a coronarlo, 

che si può mai sperare da una successione 

d'uomini educati per regnaro, se 1’ educazione 

reale quei che la ricevono necessaria mente cor¬ 

rompe ? Si cerca adunque d'iugnnnar se mede- 

sano , pillar che si vuol confondere il Governo 

reale c&i quello d' un buon Ho. Per veder clic 

sia in se stesso un tal Governo, bisogna comide- 

rarlo sotto Principi inetti o malvage.! ; giacché, 

o tali ascenderanno al Trono, o il Trono li 

renderà tali. 

QrssTE difficoltà non sono sfuggile ai nostri 

Autori , ma ncn perciò ne sono eglino nnba- 

rr zzati. Il fami : co , essi dicono, è d’odedìr 

senza legnarsi. Iddio nei riQmenti del suo fu¬ 

rore iiTri.i i malvaggj He, e fa di me.lime 

sopportarli come flagelli del Cicdo. Hdifieanlis- 

simo è senza meno un lui discorso-; un ncn so 

se più sul pergamo che in un trattato di politica 

ei convenisse. Che si direbbe d’un M. dico 

(/) In Chili. 



f>rmne!teine prodigj, e di cui tutta l’arte cjt- 

sistesse nell esortar l’infermo alla pazienza? 

Chiunque sa bene ette soffrir bisogna quando si 

ba un cattivo Governo; la questione sarebbe di 

trovarne uno buono. 

CAPITOLO VII. 

Dei Governi misti. 

pROVP i a MENTE parlando , non sonovf 

Governi semplici. Bisogna che l'unico Capo 

abbia de: magistrati subalterni ; bisogna che il 

Governo pi-polare aboia un Capo. Berci nel 

compartimento della potenza esecutiva avvi 

sempre una gradazione dal maggioro al minor 

numero , con la differenza clic talora il grande 

dipende dal picciolo , e talora il picciolo dal 

gracule. 

"V ' è taluna volta compartimento eguale , o 

allorché le parli costitutive sono in una mutua 

dipendenza , ce rne rei Governo d’Inghilterra, 

o allnr che 1’autorità d’ogni parte è indipen¬ 

dente ma imperfetta, come in Polonia. Questa 

ultimi formi è viziosa, perchè non avvi unità 

L .1 
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OrAt' •■' dei duo Governi semplice o iti7-■ fo 

il migliorò ? Questione ggitóta di inolio dei 

politici, e a cui far si dee la stessa risposi 

rito ho di già fatta sopra .qualunque forma di 

(Inverno. 
* 

T, in se stesse migliore d Governo .'Oniplìre, 

per la raggione appunto che è semplice. Ma 

qnrndo la potenze esecutiva dalla legislativa 

smficien temente non dipende , .cioè , cuicrulo 

V' è maggior rapporto dal Principe ;j Sovrano 
che rial Popolo al Prìncipe, fu di mestiere 
Compensare questo difetto di proporzione c 1 

dividere i! Governo; poiché allóra non hanno 

f:i Itele sue parti minor’ autorità su i seggo Ili. e 

la loro divisione li rende unitamente mcn furti 

contro il Sovrane. 

Collo stai.ilh® dei tuagìstrati intermediai^ 

si previene altresì io stesso inconveniente , ì 

quali lasciando intatto il Governo , servono 5c fa 

a bilanciar le due potenze , e a mantenere ì 

re-peli ivi loro diritti : in tal caso il Governò 
non è miofo-j ma temperato, 

Oi può con (ai mezzi prevedere altresì all’ 
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n f'róvpr!K0,1Ten,OU,C ; p q,,arirl° $ ”°pp° vih 
X" n°’ ^-Tribunali per entrarlo: 

i)rimo c- ma, T.ìn !n"ele ^tnoenzie. Noi 
lii h p , l <!,Vule 11 Gòv™® per indebo- 

*seco«tlo por ria forzarlo, j poìcJiò ♦? 
di forza o di ,leWTO tjsi caiI,| 

mento noi Governi semplici. le forme u^o 

10 111 vece «'in forz i mediana. 

C A l> I T O L O V I [ I. 
* « * -j * , ' * 4Ì ' 

Cue ogni jorma dì Governo non è propria ad 

ogni paese. 

TNo:r essendo la libertà un frutto di tutti i 

clnrii, non a tutti i popoli è confacente. Piu st* 

mcuit.i questo principio stabilito da Montes¬ 

quieu , più se ne sente la verità. Più si con¬ 

trasta,^ piu presta occasione di stabilirlo con 
nuove forze. 

7 n tutti i Governi del mondo la persona pnl.'i- 

cn consoni i e niente produce. Di dove alni viene, 
la sostanza consujnativa > Dal travaglio de’suoi 

membri. Il superfluo dei particolari produce il 

pecessario del pudico. Conseguentemente non 
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paù sussisterli se >1 travaglio degli nomini non 

rende al di là dei loro bisogni. 

Or quest' accedente inr. è p^r ogni dorè io 

sfesso, la imiti: luoghi è considerai»le , in pìlri 

medioore, in altri rtullo, in alivi negativo. lìi- 

pendc un tal rapporto dall;1 fertilità del clima, 

dalla specie di travaglio che la terra esigge, 

dalla natura delle sue produzioni, dalla forza 

de’suoi abitanti, dalla maggioro o mirar con¬ 

sumazione che loro è necessaria , e da molti alivi 

simili rapporti di' quali è composto. 

Dall' altro canto . tutti i Gov-r-i non sono 

della stèssa natura ; ve ne ha di pili o meno 

edaci, e le diversità vengono fondate su quest1 

aldo principio, ciuf più le publicbe -contribu¬ 

zioni si slontanano dalla loro sorgente, p: 1 sono 

gravose. Non si dee misurar questo >-■ no dal 

minierò delle impone . mà del giro erbe hanno 

a fare per rientrar ne,le mani da cui sortirono ; 

allorché questa emulazione è pronai e bene 

stabilita , poco importa che molto si paghi o 

poco: il Popolo e sempre ricci»; e le finanze van 

sempre bene. All incontro, por poco che >1 

popolo dia, quando questo poco non gli ritorna, 

' -di' incessante prestanza in breve tempo estui- 
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r,"'r' * jjQn c mai dovizioso, ed ii pop alo 
è sempre misero. 

^ A ^ ohe si deduce, che più dal popolo* ni 

Governo aumenta k distanza, più l tributi ri 

frmrn gravosi : perciò nella Democrazia il po¬ 

polo è ii melio gravalo, nell’ Aristocrazia lo è 

. ciac n ; gg o , polla Monarchia porta un esor¬ 

bitante pe. o. Dimtjim salo alle opulenti nazioni 

conviene la Monarchia . I* Àrihtocrazin agli Stari 

di medio* re ricchezza ed estenzioae, la Demo¬ 

crazia ai piccioli c poveri Stali. 

D 1 1 ilio piu vi si pensa. più trovasi in ciò fra 

gli Stati liberi e monarchici una notevole rlil- 

ie:rm:«> : ne’primi lutto s’nnpiegi allacomafio 

utilità ; negli altri la forza pubi iva c la forza par¬ 

ticolare sono reciproche , aumenl. ndosi runa 

cbU'indebolì mente dell'altra. Concililo dir il 

despotÌsmo in veci* di governare i sngetiì per 

renderli (elici, gl infeh.Ct.ia per governarli. 

K.CCO duncpie 1 ; carne n; turali in ogni clima 

su b* quali può (issarsi la iartn (ii f>overno a cui 

la forza del clima riduce., e dir paranco cjii.il sia 

la spere d' a hi tanti die deve avere. J luoghi 

sterili ed irgratLuv' il prode tionoti vale-k pena 
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rie! travaglio, devono restare incolti e deserti. o 

solo popolati di selvaggi. 11 itogli i ov ’ il tra vagì io 

degli uomini altro non rendo, ohe il necessario , 

netti che da popoli barbari esser devono ahi) li. 

ogni ciyiliznmenlo vi sarebbe impossibile. I 

luoghi ov’ i! prodotto non eccede che d' alcoli 

poco il travaglio, otmvengonósoltanto ai popoli 

bberi. Quelli ov’ il terreno fertile ed abbon-* 

dante rende con poco lavoro un ricco prodotto, 

vogliono il Governo monarchico, perchè con¬ 

sumi il lu-so deb Principe 1' eccesso del super¬ 

fluo dei sogetti; poiché meglio si è che questo 

superfluo venga assorbito dal Governo che dis¬ 

sipato dai particolari. .So bene che non mancano 

eccezioni; un queste medesime conferma"/' la 

regola , prodneendo presto o tardi le rivoluzioni 

che ripongono-le cose nell-ordine naturale. 

I) t s t t a o tt r a ivr o sempre le leggi generali 

dalle cause particolari che possano rnodifióarnè 

l’effetto. Quand’ anche lutto il meridionale fosse 

coperto di Republiche e lutto il settentrionale di 

Sfati despotiei, non percii) sarchile rr.en A ero che 

per l’effètto del clima il dcspbfismo non con¬ 

venga ai paesi caldi ; il barbarismo ai paesi 

freddi, èd il buon civile alle regioni intermedia¬ 

rie. C mveuendo nei principi , si potrà poi dis- 
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'tiJiSi'jjii e dui meridionali 

;i q«ei che non esanimano 

rapporti, potivi dirsi esser 

■' d ’ uopo 7 come ho digià 

Jhh , le forze , la consti- 

, e dire thè sonori dei 

Sur* 0*1 amo che di due terreni e«iwli 

ì imo produca cinque e l1 altro diete. Se gli abj. 

tue ti del primo consumano quattro e tmei del 

secondo nov e , I ’ everso del primo predalo sarà 

nn quinto e quel del secondo un devono. Emen¬ 

do- adunque il cappono di questi due sopravanzi 

oppostiti a quello dei prodotti, ,1 terreno prò- 

cIlill!;r dei «« t*arà un superfluo doppio di 
([Ufi de'J terreno producente diete. 

M a qu non si tratta d'un doppio prodotto, 

ed ù* non che leena In fertilità dei paesi li-eddi 

e 4 Poloni:: ceni I ' Egitto. Più in verso Sud avr© 

zione qual diversità di coltura non necessita ? 
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II) Sicilia non s’ha che a mover la terra ; in In¬ 

ghilterra quai cme per lavorarla! Or, la dove 

abbisogna maggior ninnerò di braccia per dar 

lo stesso prodotto, il superfluo è ad evidenza 

minore. 

M 
Inoltre, considerate che la stessa quan¬ 

tità d’ uomini consuma inolio meno ne paesi 

caldi. Il clima dimanda la sobrietà : gli Europei 

die vogliano nudrirvisi come ne’ loro paesi, pe¬ 

riscono tutti di dissentane e digestioni. « Noi 

» siamo, dice Chardin, cornei carnivori lupi, 

» in paragone degli Asiatici. Opalcuno altri- 

» buisce la sobrietà dei Pennini alla minor col- 

» tivazione de’loro paesi, ed io credo all’in- 

» contro che meno abominio in derrate, perchè 

» gli abitanti ne occorri no meno. Se la loro fru- 

y> galila, et segue a dire, tosse un’ effètto del 

» paese, solo i poveri sarebbero parchi nel man- 

» giare, in vece che tutti lo sono egualmente, e 

» più mangierebbe?! o meno nelle diverse pro- 

» .vincie a seconda della diversa fertilità , in 

» luogo che per ogni dove la mede-ima sobrietà 

» si ritrova. Mollo si gloriano os i d’ un tal nie- 

» (odo di vita , dicendo che nel mirare il co- 

» lorito loro si vede quanto siasi migliore di quel 

» de’ Cristiani, Pi fallo il color de’Persiani è 

unito, 
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ff) 7 ed Ka?ii:n ìa eiiie r v 
* 4* vvc:ed,P\ “ ’ e pol.M , 
» c-'ie vh-ono di- p ‘ S,l'-nn™',l°rosoeBimj, 

. ..«^eTc0t-frFo"’è"wj,b'a“,imi- l'io sono grossi e pesami „. 

poco. Q«*i ckt,.o„ mmgi.no carne, il 

' ■;: ' 1 0rdmniv ninnolili. Avvi »£■ /uj:e 

" iJ di moMmailo eoa «. 
| lui ad L,u solda ,, giorno. Medcsinuraenle in 

Europa „e varia,mo no,abili*™*, dfflèrenaelhi 

, ju'lloh dal noria e quei del mezzo di. Uno Spa- 

°Tn*P^'lgiaroicolpranzo,d' ujiTedesco 

, ? ,,aa“ ovo «!• uomini soa pii, voraci, si pone 

!’ "elle <*• «~«»aliw. Appare 
U1 l n-.u,lerrasoPra u»a favola coperte dicami - 
in Ilidia vi regalano di canditi e ni fiori. 

fr lusso delle vestimela offre a] fresi coiisi- 

«lI!i dirlereit^e. We'climi ove i cangiamenti .Ielle 

stagioni sono pronti e violali, ,i hanno abiti 

migliori e più semplici- in quei ove si vesto s^, 

per adornarsi, pia si cerca la comparsa che 

rutile, e può considerarsi come lusso il Ves- 

nano medesimo. Vedrete in Napoli passerai- 

tutto giorno a Po ìiipp© degli uomini in abito 

M 
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guarnito c senza calze, t» slesso accade delle abi¬ 

tazioni ; lutto si presta alla magnificenza . quan¬ 

do non si temono le ingiurie dell aria. A Lon¬ 

dra, a Parigi si richiede che gli alloggiamenti 

siano comodi, eolie ben difendano dai rigori 

vernali. A Madrid ri hanno magnifici e decorati 

saloni , ma le iene tre sono senza chiusine ve¬ 

trate , c si dorme nei nidi a topi. 

Sono gli alimenti neri paesi baldi mollo più 

sostanziali e succulenti terza proprietà che dee 

sopra U seconda indurre. Perchè si mangiano 

egli tanti legumi in Italia? Perche sono buoni, 

nudrifivi e d1 un gusto esquisito. In Trancia ali¬ 

mentati solo dall' acqna non nudri scono affetto, 

e sulle tavole son quasi contati per nulla. ISon 

perciò occupano di terreno spazio minore , e la 

loro coltivazione costa almeno altrettanta pena. 

I grani di Bar beri a, interiori di qualità a quei di 

Trancia, rendono, esperienza latta, molto più 

in farina, e quei di Trancia rendono poi più dì 

quelli dei Morie. Da che può dedursi che la mo¬ 

deri ma gradazione si osserva generalmente in 

tutta la direzione paraleila dalla linea al polo, 

frinii sarà dunque un visibile disvantaggio 1 ' avere 

in egual prodotto ima minor quantità d’ali¬ 

mento ? 
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A tulle quelle considerazioni posso aggi un- 

geme una che ne deriva e che le consolida • ed è* 

clic i paesi caldi hanno dei freddi minor bisogno 

d abitanti, e potrebbero nudrirne di più : il che 

produce un superfluo doppio sempre invantag** 

gio dei nepotismo, Più lo stesso numero d'abi¬ 

tanti occupa una vasta superfìcie , più le rivolte 

si rendono difficili ; perchè non si può secreta¬ 

meli te e prontamente concertarsi, e che in vece 

è facilissimo al Governo di svanire i progetti e 

troncar le comunanze : ma più un popolo nu¬ 

meroso si restringe, meno il Governo può usur¬ 

par sul Sovrano; i capi deliberano con altret¬ 

tanta sicurezza ne 1 loro abituri, elle il Principe 

nel suo consiglio , c con altrettanta prestezza si 

riunisce il popolo nelle piazze che le truppe ne1 

loro quartieri. Tl vantaggio adunque d'un Go^ 

verno tirannico è d’agire in gran distanze. Per 

mezzo dei punti d1 appoggio di' ci si procura, la 

sua forza aumenta di lontano a paragone delle 

lieve (i). Quella del popolo viceverso agisce 

(i) Questò non contradice lo che ho digià 

detto nel L. II. Cap. IX. su gP inconvenienti dei 

grandi Stati : mentre .là si trattava dell’ autorità del 

Governo inverso i suoi membri , e qui si tratta del¬ 

la sua forza contro i soggetti. I suoi membri disper¬ 

si quà c là gù servono di punto d’appoggio per 

M 2 
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sol Ionio quando è concentrala , di lai ah dosi sva¬ 

pora e si perde, come la polvere sparsa a lena 

che non s’infiamma die grado a grano. I non-l'1 

i paesi men popolati sono i piò prcprj alla ti¬ 

rannia; lo bestie loro, i regnano sol ne] de¬ 

serti. 

agir di lontano sul popolo, ina non lia poi nessun 

punto d’appoggio per agir dirutamente su di loro. 

Così in uno de ’ casi In longhf zza della leva fa la 

sua debolezza, e negli altri resi la forza. 



Dei Spgj>i d’ un buon Governo. 

T3tr n" o ir t, allorché si domanda qual siasi ve- 

ramn He il mi gli or Governo, a hi nua questione 

indissolubile e indeterminata ; ovvero conte¬ 

nente tante buone soluzioni* quante sonovi jies- 

sibili combinazioni nelle posizioni assolute o 

relative deT popoli. 

T\T a se venisse richiesto a qual segno si può 

conoscer se sia un tal popolo bene o mal gover¬ 

nato , sarei he tuli’ altro, e eoi fatto potrebbe 

risolversi la quest ione. 

Pur e non la risolvono, e solo perché 

ognuno intende risolverla a suo modo. 1 sog¬ 

getti vantano la pai Ut a tranquillità, i Cittadini 

la li! t!à dei particolari ; l’uno preferisce la 

sicurézza delle possessioni, e 1’ altro la sicurezza 

deli" persone; l’imo vuol die il miglior Go¬ 

verno sia il pili severo, T a l i rò sostiene in vece 

die sialo il pia dolce ; questi diesi puniscano ì 

ih lini, quello elicsi prevengano ; T imo estima 

utilissimo 1; esser temuto dai vicini, l’altro 

"i :■ 

V , vi 
i' . . 

ifir*w 
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c redo miglior© V e.vi‘in& ignorato ; qm-llo è 

contento quando circola il' denaro., questo vuole 

che il popolo aìbia pane. Ma quando ri conve¬ 

nire sopra rimili eri altri punti , -ri sarebbe egli 

piè avanzati per ciò r Mancando le quantità 

morali d’una precida misura ; ancor ». he Ibsr-cro 

d’ accordo sopra il scotio , come lo sarebbero 

poi sopra la stima ? 

Io rrd stupi.'Co tutto giorno che un segn > curi 

semplice non si scorga , <j che s' abl ia la siniti- 

I azione di non convenire. Oual’ •’> la ibi» d i’n 

politica a> ocbizivaie ? lai cuosenfazioue e la 

prosperità do’ suoi membri. E epuri’ ù il pi i 

certo segno che prosperino-o si conservino r 

II numero e la popolaoicmc loto. Non Miriate 

dunque cercando altrove il segno ri or nulalo. 

ProporziunBtanwsnfe , ogni Governo sotto il 

quale senza stranieri so-,corsi , senza edotta- 

gimii , senza colonie i Cittidini popolano e 

moltiplicano -davantaggio, è mDilHbilir.ento il 

migliore, come è il peggiore quello sotto il 

quale un popolo minora e paria ■. Ari Ini circi 

a \oi dunque appartiene 3 contate, misurate, 

paragonate (i). 

(0 Si-tim-p -Su lo stisso princìpio giudicar de’ 

Secoli-che meritano la preferenza per la prosperi— 
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• CAPITOLO V. 
Si * 

Dcil aòiun dei Caverne) , e delia sua 

i /2 G Ì i/l iiz i o n e d de g aie ra ve. 

Comi Li volontà partfeplflre agisce mciewan- 

temente •-colitro h volontà generale , tosi il 

Governo fa eenfro la Sovranità uno sforzo 

coni uhkj. Tilt questo sforzo auginuenla, piu la 

1111 aì n ne vie i i e allenita « c , cu me noi i a v v i 

hi Avi tjtncce uuìgdo, Quei-i T Iti *U Cui ani e lei 

lettere s< j i ■ j > i ì*' UiJ r iiiiui* * } aio no fcueìiiv- eccse- 

dc^\e ainmirazVAie 3 «ttaux uè non » fondo aLfe pe¬ 

netrato Log , tio occnko *i* IL loro utt! tiara , nù am* 

S^U'Id'o il ; Iti’. "A > «“ii • ‘ ai JA ■ huwa~- 

rsue ■ svco/zf/L r * c«vrj/^ cr,; Ari :.,/^ tu'. .GLimui^i re- 

i ilrasftS ila ani lo m dcJ libri il vtuuk iole- 

uw* dp jt Autori ? So y p*t jdmxlj dir pedano, 

a]LreLk mal *rr.io il sua splendore da jxu se -L di- 

pop'Jn, non è ver a die tutto rada a Sc^cn I i ? c 

pon l>c:ca che un P<-eta ahògm cento nnij liro dl noi- 

dii ' j perché .sia giu licito il mia secolo il mi: lioro 

di Unti* Bisogna riguaidav mene, ai!’ apparente ri- 

p v,sg y et tlLi tranquillità ile T-capi, che alla le licita 

d.dk: hi tire nazioni : e sopra tolto dei Stati più 

numerosi, La gmgmiok penuria qu aioli fe cautele 

■’ A'A 
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alcun’altra volontà di corpo che resistendo a 

quella del Principe si*pon«a con essa in equi- . 

libro, avviene consequentPiunile che presto o 

tardi il Principe opprime il Sovrano e rompe 

il trattalo sociale. Ecco il vizio inerente ed 

inevitabile che dalla nascita del corpo politico 

ma ài rado fa carenila, he £0)Itivalimi T le giicriè 

civili inaspriscano i capi , ma non fan no io vere in¬ 

felicità dt?’ popoli, cke possano giunger perfino 

ad aver qualche ripagò , mentre si disputa il vantag¬ 

gio ùi tiranni* arli, Solo cibilo stato p arai n nenie I 

naseoao le loro vere prosperità o calamità. Quando 

tutto resta .oppressa dal giógo, tutto perisce; e i ] 

capi allora distruggendo a beneplacito, uhi sol (indi* I 

rem farinni, p t?c e rn appena nt, Qvi andò ì c i uso l tu ■ z e d e1 I 

Grandi agitavano la Francia, e il Coadiutore ài 

Parigi andava al Bar lamentò con un pugnale in 

tasca, il popola francese moltiplicava e viveva felice 

in un7 onesta e lìbera comodità, A tempi andati 

fiorivano 1 Greci in mezzo alle guerre pia crudeli ; « 

il sangue correva a torrenti ed il paese tra coperto 

d * uamuu. Sembrava, dice Macchiavi Ho , che fra 

le struggi delle guerre civili > la nostra RepubJica 

divenisse più posante: la virtù de* suoi Cittadini, 

i costumi, e 1 'indipendenza uveau più azione peT 

invigorirla, che non nfc arcano per indebolirla I 

tutte le sue menzioni Un po0o di dissensione da 

moto allo spirito, ed è più la libertà che la pace che 

fa prosperar la specie* 
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*1K‘tende alla sua distruzione, coma 

i> ude ia vectliiezza alla distr unione dei corj ■ i 
deii' uomo. 

>n>, ovi due strade generali perle quali 

11 ■' ! ’gnn un (Governo ; l ’ una quando si ristringe. 

r altra quando si dissolve. 

j l Governo sì restringe quando dal inag : ir *. 

pasia al minor numero, cioè, dalla Perno era/in 

all A risto cruda , c: dall ’ Aristocrazia alla 

Reggenza. Questa è.la sua pili naturale ìiteli- 

litui011 e ( 1 ). Se retrogradasse dal minore al 

.■CO -1 nit-ia lar.njj’ianc mi il progresso tirila 

I r. il»4i i cuesi;! nelle sue lagune vUr.;. un m,— 

1 .j :ìc esemplo di quieta successione ; a l è ben srr- 

j ri-ioIc+iLe cne dnpo lui et01 1 e piu hciiì—- 

brino i Venusiani esser salo al secondo .tenui ie 

che comincici al SerfQr dj Cwitfglfo * nel ìì^'ó, 

Riguardo u_ii antichi Rutili che si rimproverano , 

loro j per guanto dir uè possa lo Squifìnk dalia Lik&rfà 

Vv:u*la . è certo die orni sono $U-li loro Sovrani. 

' tfON si mancherà d ’ oTfKeUàrrm In ‘Remi- 

hlica R ò DJ rum die segni > dirai nd>? un processo 

al tutto qppos'o, p.ssnxiJo 'dalla Miniati* 1 * * * * * Lia aIIr 

Ji l iàlc er jz in * e t hi li7 . V r riturra v: ;j t a Ila U em irMga- 

fìu : l.i * L $ 12 i di I ' ■ ri ■ : • il 
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ministrando lo Sialo a seconda delle , 

usurpa il sovrano potere. Passi in tal caso un 

assai notabile cangiamento ; cd è die non il 

Governo, ma-lo Stato si restringe; cioè a dire, 

che il grande Slato si dissolve , e che un’ altro 

in esso se ne l'orma , solo dei membri del Go¬ 

verno ■composto, il quale più non è al restante 

del popolo se non die il suo padrone e tiranno. 

Di modo che il patto,godale è scisso nel mo¬ 

mento che il Governo usurpa la sovranità , e 

tutti i semplici Cittadini , rientrando per diritto 

nella lorodii erta naturale , sono fotzàti, ma 

non'obligali all’ obedienzn. 

Lo s^sso parimente accade attor die i 

membri del Governo usurpano se| . ratamente 

quel ]K)t'Tc elio solo in corpo debbono eser¬ 

citare ; il che è delle lèggi una non minore 

infrazione, produfeenfe un disordine anche mag¬ 

giore. Si hanno un tal caso ; per dir cosi, al¬ 

trettanti Principi clic Magistrati , e lo Stato , 

non men del Governo diviso, perisce o caneia 

di forma. 

O r A i! ti o lo Sfato si dissolve, cjualunque 

siad 1’ abuso dèi Govèrno , prende il nome 

iti 'anarchia. Distinguendo die la Democrazia 

degenera 
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ia in Oclocrazia , l’Aristocrazia iji 

Oligarchia ; aggiungerò die la Reggenza de* 

r Ura 2 n anni a ; ma cj ues t * ultima voce 

t .snido equivoca abbisogna di spiegazione. 

IN e l senso Rigare, un Tiranno è un P„e 

governando violentemente e trascurando la 

giustizia e le leggi. Nei senso effettivo, è un 

j mi titolare elio si arroga l'autorità regia semi* 

aulm-zato, E ciucco il prkcho valore 

die davano i Greci alla parola Tiranno ; cosi 

c hiamando indilFereotemente i buoni ed i cattivi 

Pi ìndpi j ì alltorità de ’ quali non era log11- 

tiina (j ). 1 iranno adunque ed usurpature sono 

duo vod perfed tannane sin uni me* 

(0 'Omnes emm ( ha fan tur} dir un tur Ty vanni f qtk 

poh’stale ut untar perp viltà in cà Grifata qua Uteriate 

n ur est. Corri* N.ep, in M'ihiad. Vero si b che Aris- 

un eie Mor: Nicom. Uh. VI IL cop. X, distingue il 

Tiranno ila! Rr, dicendo che il primo governa per 

L* [uojila utilità, ed II sccouib soltanto per L utiLtl 

tUd Mici sughiti : ma olircdsb gìt autori Greci hm 

toL Lì. panda Tiranna in altro scuso 5 come parti-* 

co! ti ni co te appare nel Hierone di Xenofonlc 3 dalla 

dMioi ne d* Aristotele oc segue altresì, clic uh 

sol > Ile non avrebbe esìstilo ancora dalla creazioni» 

del mondo* 

K 
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Per dar nomi diversi alle diverse cose., io 

chiamo Tiranno V usurpatore della regia auto¬ 

rità } e Despote V usurpatore del sovrano potere, 

il Tiranno è colai che s’ingerisce contro le 

leggi di governare a seconda delle leggi ; il 

Despote è colui che si pone al disopra delle 

medesime le agi. Onde può il diranno non esser 

Despote , ma il Despote è sempre Tiranno. 

CAPITOLO XI. 

Bella morte del Corpo politico. 

Tal' è ne’ Governi i meglio costituiti la na¬ 

turale ed inevitabile inclinazione. Se Sparla e 

Roma lian perito , qual’ è lo Stalo che possa 

sperare una perpetua esistenza V Volendo adun¬ 

que formare un durevole stai dimenio, non si 

pensi a renderlo eterno. Non bisogna per rius¬ 

cirvi tentar Vimpossibile, uè lusingarsi di dare 

all’ opera umana una solidità die non comporti. 

Appunto come il corpo dell’ uomo , il 

corpo politico comincia a morir nato appena, 

e porta seco stesso la, causa della sua distandone. 
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Però f uno e Y altro può avere uua costituzione 

pia o aleno robusta, e piti o meno propria u con- 

servarlo maggiore o minor tempo. La costitu¬ 

irne cieli uomo è opera della natura ? quella 

rìcllo Stato è dell ' arte, Non dagli uomini di- 

*1 prolungar la vita loro 3 ina da loro 

d u cie il prolungare al più possibile quella 

d mo Sialo 5 nel dargli la miglior possibile cos- 

ti In;;ione. Il meglio couhuilo finirà . ma d1 ogni 

a Irò p:n tardi, se niun’imprevisto accidente non 

adduce innanzi tempo la siul mina, 

1' orìgine della vita politica ò nella so¬ 

vrana autorità. 11 cuore dello Sialo è la potenz i 

legislativa s il cerebro che da moto a tutte le 

parti , è la potenza esecutiva, Il cerehia può 

cadere in paralisia, e L individuo vivere ancora, 

Viri uomo cade in demenza e vive : ma tosto 

che il cuore cessa le sue funzioni, V animale 

è morto. 

?7o n h per le leggi che io Sialo sussiste, ma 

per il potere legislativo. La legge di ieri non 

obbliga oggi. ma il silenzio presume tacitamente 

il consenso , ed il Sovrano v supposto confer¬ 

mare incessantemerne quelle leggi che potendo 

non abroHisce. Qualora non lo revochi, s*iu- 



tende che sempre vuole quel che una volta 

dichiarò volere. 

P r r e tt fi si porla tanto rispetto alle antiche 

leggi ? Appunto per ciò. Si dee credere che 

soltanto l' eccellenza delle antiche v. Imita abbia 

potuto conservarle sì lungo tratte. Se il Sovrano 

non le avesse costantemente riconosciut i salu¬ 

tari . le avrebbe mille volte revocate; Feg-operchè 

negli Stati ben costituiti in vece d’indebolirsi 

le leggi vanno sempre acquistando un nuovo 

vigore. Il pregiudizio dell’ antichità le rende 

tutto giorno più venerabili ; all' incontro è prova 

incontrastabile , che la dove Le leggi debilitano 

invecchiando, piu non ewi potere legislativo, 
e più non vive io Stato. 
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CAPITOLO XII. 

Come sì mantiene la sovrana Autorità. 

I ^°5 avendo il Sovrano allra forza die la 

potenza legislativa , agir non può che per mezzo 

«Ielle leggi, ed allr'o non essendo le leggi che 

«i li autentici della volontà generale, il Sovrano 

]iou |>ur> agire se li oh quando il popolo è con- 

gregale. Il popolo congregalo , dirassi ? Che 

chimera! Oggidì è mia chimera , ma tal non 

era fu due mlP anni. Hanno gli domini can— 
gì ilo natura ? 

T limiti dei possìhi]© sono n^llc rose morali 

ttìcho angusti clic non pensiamo : solo i nostri 

Tizj? i no,!ri pregiudizi, e le nostre debole^ 

h rsslringono. Le anime basse noh danno fede 

agli uomini grandi ' i vii sciavi sorridono:|ou 

disprezzo a questo nome di libertà, > 

i 1 

Pr, r. raerrz» del già fallo consideriamo epe!' 

cVò possibile fare, non parler?) delle antiche 

RèimMù U d Ila.Grecia j ma la Republira Ro¬ 

mana era . i' mi credo . un grande Sfato. e 3a 

JN 3 , 
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città (li Eoma una gran. città. L* ultimo rer.z<> 

dìècle in Si)in;i "quadre? ci alo mila Cittadini in 

inalo eli trattarle armi.e l’ultima numerazione 

dell’ Impero più di qn -Uro milioni di Cittadini. 

senza contare i o -r etri, le temine , i fanciulli, 

gli stranieri e gli sditavi. 

Qual difficoltà non si su [por re Mie per con¬ 

gregare freguentenienle l’immenso pnpulo di 

questa capitale e de' suoi contorni ? Pure ben 

poche settimane si pa -se va no /cui/: a die il popolo 

Pvomuno fosse congregalo, ed a udrò più lia le. 

Non solo esord i uva i diritti delia Sovranità , 

ma una porzione altresì di quei del Governo. 

Trattava alcuni affari . giudicava alcune cause 

e tutto questo pòpol > ai slava sulla poblica piazza, 

quasi cosi di sovente quel MagieIrato cUe qual 

Cittadino. 

T E T B o cxdihio ai pi tini tempi dello 

Nazioni , si troverebbe die4 la maggior parie 

degli antodi Governi, pur' anco i monarchici, 

come per esempio de'Macedoni c de' I’jvi nchi 

uvea no calali a gregei zio ni. Che die ne sia , 

questo .ad sito in coni restai; ile nspun le a tulio 

le uidicolià : dall ’ osisi ente al possibile, la ani- 
segue nz a mi sembra giu ala. 
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Froseguimr/Uo. 

■vr 
1> OS basta di’ il popolo confederato abbia 

fidalo una valla l i eoaiturione dello Stata roi- 

ferm ancia un corpo di no» .basta .due 

abbia stabilito mi perpetuo Governo , c elio 

;d>l-il una volta per sempre prò veduto all1 cle-i 

gioirò de Magistrati. Ala la dì mestiere die 

oltre le sira ordinare assemblee, ddesigges 

possano i casi imprevisti , ve ne abbia dello 

ji - .e e periodiche die mima cosa possa o pro¬ 

rogare o abbollire , di modo che ne1 prefissi 

giorni -ria il popolo da ila legge legiltiinamente 

^convocalo, senza die niun1 gl tra convocazione 

1 orni a le sia uvee osarla perciò. 

M \ tolta queste giuridiche assemblee, che 

tali sol per la data, ogni alba popolare che i 

Magistrali a tal' elle!to preposti non avranno 

secondo le prescritte berme convocata, sarà te¬ 

nuta illegitima , e nullo (pianto in essa vien 

l'alto ; perché ! ordine stesso di congregarsi 

deve emanar dalla legge. 
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In qn rato all;1 repente più o meno fregienti 

delle legittime assemblee , dipendono da (ante 

c si varie considerazioni . che non si può muna 

precisa regola su di questo stabilire. Solo può 

dirsi in generale clie più forza lia il Governo, 

più deve il Sovrano freguenlemenie mostrarsi. 

# 

M i obbietteranno dicendo , esser può questo 

ad otte voi e per una sola città ; ma come fare 

quando lo Sfato molte ne comprende ? Si com¬ 

partirà 1’ autorità sovrana , ovvero si concen¬ 

trerà in una sola città assoggettando tutto il 

restante ? 

Rispondo che far non si dee nè 1' uno nè 

l’altro. Primieramente, la sovrana autorità è 

semplice ed unica, nè può dividersi senza dis¬ 

truggerla. Seconuariamen te, una città come una 

Trazione non può legittimamente essere ad un’ 

altra soggetta , perchè 1’ essenza del corpo po¬ 

litico è nell’ accordo dell’ obedienza e della 

libertà , e die queste voci Soggetto e Sovrano 

sono di correlazione idenlile. il di Cui senzo si 

riunisce nella sola di Cittadino. 

Rispondo altresì, die sempre è mala cosa 

l’unir molte città in una soia Città, c che 



r 
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' 1111,1 aleninone eflèlluare, ninno dee 

intarsi di evitarne ginmtna! i naturali incórr- 

icnitnii. Aon bisogna obbiettare i ’ abuso dei 

grandi Siali a colui che ne vuol solo dei pie- 

c.oìi . ma come dare ai piccioli Stali ima Forza 

sti/Iictenta per resistere ai grandi? Come ne1 

decorni tempi resisterono ai gran Re, ]e citili 

Greche, e come pili rocentemente la Olanda e 

la Stozzerà hanno alla casa d'Austria resisi ito. 

T* r ti r non polendosi ridar Io Sfato ai giusti 

limiti rimane ancora ima risorsa ; e si è di ncu 

ammettervi una Capitale, facendo risiedere al¬ 

ternativamente il Governo in cadauna città, 

e riunendovi consecutivamente gli Stati del 
luogo. 

ff. 0 e o r, a t f. egualmente il territorio , esten¬ 

detevi per ogni dove i medesimi diritti, addu¬ 

cetevi egualmente 1’ abondanza e la vita, e Io 

Stato diverrà ad im tratto il più forte ed il 

meglio governato eh’esser mai possa. Ram¬ 

mentatevi che le mura delle città non s’ergono 

che con le mine delle case campestri. Ogni 

palazzo che vedo inalzar nella Capitale, sem¬ 

brami veder distruggere tuli'un paese. 
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CAPI T G,L O XIV. 

P ro segui menta. 

Subito che il Popolo è legittimamente 

congregato in corpo Sovrano , le giurisdizioni 

elei Governo cessano qualunque oiano , la po¬ 

tenza esecutiva resta sospesa , e la persona 

dell’ infimo Cittadino è inviolabile come quella 

del primo Magistrato, perdio là dove trovasi il 

Rappresentato, più non sonovi Rappresentanti. 

Il più dei tumulti che suscilaronsi in Roma , 

ne’ comizj, provennero per avere o negletta o 

ignorala una tal regola. I Consoli altro non 

erano allora che i Presidenti del Popolo , i 

Tribuni semplici Oratori ( » ) , ed il Senato 

niente del tutto. 

Questi intervalli di sospensione ne’quali1 

il Principe riconosce o riconoscer dee un’ attuai 

(i) In circa secondo il senso che si dà a questo 

nome nel Parlamento d’ Inghilterra. La somigli¬ 

anza di questi impieghi sarebbe stata occasione di 

contrasto fra i.Consoli cd i Tribuni , quando anche 

fosse stata sospesa o^ni ^Lurisdiiione, 
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supcriore , souogli sempre stali formidabili. 

"estero polari con federazioni, die sono f egida 

del corpo politico ed il freno del Governo, 

Iann° 111 pclli tempo fatto ai capi il più grande 

onore - però mai risparmiano, per disgustarne 

i Cittadini, e cure ed obiezioni e difficolta e 

pi omesse : e allor che questi sono avari , pu¬ 

sillanimi e vili, più si piacendo al riposo che 

dia libertà , guari tempo non resistono contro i 
replicati sfòrzi del Governo ; così sempre augu- 

Tuenta la (orza resistente, così svanisce la so¬ 

riana autorità, e così il maggior numero delle 

Città cadono e periscono innanzi tempo. 

-d a li a 1 autorità sovrana ed il Governo ar¬ 

bitrario , introdursi talvolta un medio potere di 

cui fa. d’uopo parlare. 
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CAPI T O L O X V. 

Dei Deputati o Rappresentanti. 

Subito olio il publico servizio più non èia 

cura principale de’ Cittadini , e che questi più j 
si piacciono eli servir col denaro che con la | 

propria persona , lo Stalo è di più prossimo aitò ] 

sua ruina. Fu d uopo marciare in campagna? . 

Pagano le truppe e si rimangono in casa; fa j 

il ’ uopo andare al Consiglio ? iS ornano i Deputali , 

e si rimangono in casa. In fine a forza di danaro j 

e d’iguwia hanno dei soldati per soggettarla ] 

patria , e dei Rappresentanti per venderla. 

Sono i inoli romorosi del commercio e delle 

arti, e 1’ avido interesse del guadagno e la 

mollezza, e la compiacenza delle comodità, die 

cangiano i personali uffic.j in danaro. Si cede 

una porzione del suo profitto per aumentarlo ■ 

con maggior comodo. Date denaro e sarete ben 

presto ne’ ceppi. La finanza è parola di I 

schiavo, e del tutto ignota nella Città. In uno 

Sialo veramente libero i Cittadini, fan tutto colle 

proprie braccia e niente col danaro. Ben lungi 

dal 
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pagare per esentarsi dal dover loro, paglie- 

UiniU7 )n vtìGe per adempirlo in persona. Io soa 

U! niolto distante dalle comuni idee5 io credo 

1 tributi servili meno delle tasse contcarj alla 

libertà. 

Quanto meglio è costituito lo Stato , tanto 

]>m gli affari publicisono ai privati dai Cittadini 

anteposti. Isvvi inoltre uu molto minor numero 

tli affari privati, attesoché prestando il quauli- 

tatn o della publica felicità una maggior por¬ 

zione alla felicita d ’ ogni individuo, gliene resta 

meno a cercarne nelle parlic lari cure. In una 

ben condotta Città ciascuno corre all’ assem¬ 

blea ; sotto un cattivo Governo niuno si piace 

d' intervenirvi, perchè ninno s’interessa ai ri¬ 

sultati , giù si prevede che la volontà generale 

non sarà dominante, e poi le cure domestiche 

tutto assorbono. Le buone leggi ne producono 

delle migliori, le cattive delle peggiori. Tosto 

che qualcuno dice degli affari dello Stato: che 

me ne cale ? si dee suppor che lo Stato più 

non esiste. % 

Lo spossamento dell’amor della patria, l’at¬ 

tivila del privato interesse, l’immensità degli 

Stati, le conquiste , l’abuso del Governo lian 

O 
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fallo kuagiuare il mezzo do' Dopatati oRàp- 

pFe.r.nt.mti del popolo nelle assemblee della 

iNazione: ed è ciò e he in alcuni pai'si si ardisce 

chiamare il Terzo Stato. Qui udì J' interesse 

particolare dei due ordini è posto al primo ed 

al secóndo ranco , e solo il terzo all’ interesse 

pnblico si concede. 

La Sovraibtà esser non può ra ppve senta la , 

per la ragione medesima che non può esser? 

alienata; essa consiste e-=-en dmcnln nella vo¬ 

lontà generale, e la volontà non si rappresenta: 

o rssa òse medesima o è un ’ altra. 1 Deputati 

del popolo non nò sono adunque od eterne 

non possono i Rappresentanti, altro non sono 

fhei suoi commissari, e niente è loro permesso 

cibimi! iva mente concludere. Qualunque legge 

che non da siala, rnrmrmafa dtd popolo in per¬ 

sona è nulla , e nati è leu.e. 1; pondo Inglese 

tende esser libero: ina ?’ inca ima di inolio; 

solo può dirsi (ale durante beh / aie de’ ni. in- 

1 ri del Parlamento , ma eletti die s aio ritorna 

schiavo, e non i più nulla. iiNd breve lungo 

della sua libertà ne la tal’ uso che merita mente 

la perde, 

V JDU di Rappresentante è moderna : essa 
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ne viene dal governo Feudale . da quell ' assurdo 

e scellerato governo in mi è degradala l'umana 

specie , eri in cui il nome d' nomo è in disonore. 

Welle antiche Reptihlielle e nelle 5tes.se Mo¬ 

li ardire il popolo non ebbe dètu Rappresentanti ; 

no ri croscè vaisene tampoco il nome. E singo¬ 

larissima che in -Roma , ove i Tribuni erano 

così sacri, non imagi impero neppure di usui- 

parsi le funzioni del popolo ? e c he fra tanti 

moltitudine 3 giammai tentassero segnar di 

proprio arbitrio no oì Plebiscito. Pure si giu¬ 

dichi qual fosse tal volta V intrico che cagio¬ 

nava la moltilmliae, per quel che avvenne In 

tempo de' Gracchi * in cui parie de’ Cittadini 

dava il suo suffragio di sopra i tetti; 

Ove diritto e liberta lengon luogo di lutto, 

gE inconvenienti non significano* Onesto sargia 

popolo tutto uvea posto alla giusta misura : esso 

boriava (are ai Littori quei che non avrebbero 

osato fare Ì Tribuni; ne temeva che i Littori 

volessero rappresili aria. 

P Tv r esplicar nientemeno come i Tribuni 

rappreseti la1vaulo talune volte , basterà dì com¬ 

pre mìe re come il Covri no rappresenta il So¬ 

vrano. Altro non essendo la legge se non che 

0 % 
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la dichiarazione della volontà generate , fi 

popolo evidentemente non può nella potenza, 

legislativa essere rappresentalo ; ma può però 

e deve esserlo nella potenza esecutiva , altro 

•non essendo che l'applicazione della forza alla 

legge. Questo dice, che se fossero ben esaminate 

le case , si troverebbe che ppchbsime sono le 

Nazioni che hanno leggi. Chs che nò sia, c 

certissimo che non avendo i Tribuni ninna parte 

di potere esecutivo,giammai poterono rappre¬ 

sentare il Popolo Romano coi diritti delle loro 

cariche , ma solo usurpando su quei del Senato. 

Tra i Greci, tutto ciò che il Popolo avea a 

fare da per se stesso il Iacea. Sempre starasi 

ragunato sulla publica piazza , abitava un clima 

'"temperato, ignorava ciò che si fosse avidità, gli 

schiavi sovvenivano a'suoi travagli, la propria 

liberta erari adunque fra tulli gli affari suoi il 

più premuroso. Non avendo gli -tesri vantaggi, 

come potrannosi conservare gli stessi diritti r I 

rostri climi più rigorosi cagionano maggiori 

bisogni (i) , per sei mesi dell’ anno non ù pos- 

' — 1 . 1 ■ --- 
CO Adottar ne’ paesi freddi iJ lusso e la mollezza 

degli Orientali t; lo stesso cl.o cingersi di catene 

coni’ eglino s nc, e restarne avviati > iù r.-c«c« .ria¬ 

mente di loro. 
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sàbile tenersi in piazza ; i vostri od usi dialetti 

sono insudicienti all’aria aperta, e poi, piu 

date al guadagno che alla libertà, e più temete 

la miseria che la schiavitù. 

E die ! la libertà non si sostiene che coll’ 

aiuto della servitù ? Forse sì. I due estremi si 

attingono. Tutto ciò che non è dell’ ordine na¬ 

turale ha senza fallo i suoi inconvenienti, e la 

società civile più che tutt’ altro. Sonovi certe 

tal! infòri linose posizioni in cui non si può 

conservare la propria libertà che a prezzo della 

liberlade altrui, ed in cui .non può il Cittadino 

essere interamente libero se non e lo schiavo 

interamente schiavo. Tal' erasi appunto la po¬ 

sizione Spartana. In quanto a voi , o Popoli 

xn--derni, voi non avete schiavi, ma siete schiavi 

voi stessi 5 voi pagate con la vostra la loro li¬ 

bertà. Ed io , per quanto vantar possiate una 

simile preferenza , vi scorgo più codardigia che 

umanità. 

Fon intendo perciò che debbasi aver degli 

schiavi, ne che il dir Ito di schiavitù sia legit¬ 

timo, pò!ehho digia provato il contrario. Solo 

e-pongo le ragioni perchè i popoli moderni si 

dicendo liberi sono rappresentali, e perchè gli 

03 



antichi non lo entri o. Comunque siasi, nel punto 

che un popolo si elegge chi lo rappresenti, non 

è più libero', non è più niente. * t 
/ I 

Tutto cii|atamenfe esaminalo , non vecT0 

oramai niutia possibilità che possa il Sovrano 

fra noi 1’esercizio do1 suoi diritti conservare, 

qiralora non sia picciólissima la Città. Ma es¬ 

sendo jrcciolissiina verrà soppiopala ? 7\o. T;i- 

mostrerò in appresso (i) come possa riunirsi la 

potenza esteriore d’ un grair popolo, con il frrilc 

governo ed il huou’ordine d’un picciolo Stato. 

CO e ([iluno m ’ era proposto di litro in se¬ 

gnilo di cjucst ’ Gp.-ri, ollor che Inula- do delle 

(Sterno mlaxiouì, sorci-venuto alle coaiVdereziori: 

materia adatta nuova e i di cui piiiidpj sono anco- 

ru <la si ali li r^i. 
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C,ic l istituzione del Governo non à un 

Contratto. 

IJoro aver sodamente stabilito il potere le¬ 

gislativo, si tratta di stabilir’ egualmente il potere 

esecutivo , poiché quest’ ultimo , che solo agisce 

con atti particolari, essendo di diversa essenza, 

resta dal! altro naturalmente separato. Se fosse 

possibile che il Sovrano, considerato come tale, 

avesse la potenza esecutiva , sarebbero il diritto 

ed il fatto talmente confusi che più non sapreb- 

besi ciò che per legge o non per tale estimar si 

dovesse , co d co,i po politico si diformato, ve— 

drebbesi in breve lempo in preda alla violenza 
contro la quale fu istituito. 

T. £s EHDO per mezzo del contratto sociale 

tutti eguali i Cittadini, lutti possono prescrivere 

ciò che da tutti far si deve; in vece che ninno 

può pretendere che faccia un' altro ciò che non 

fa lui medesimo. Questo è dunque propriamente 

il diritto, indispensabile per dar vita e moto al 
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corpo politico , che il Sovrano concede al 

Principe istituendo il Governo. 

Molti han preteso che Tatto eli questo 

stabilmente fosse un contratto fra il popolo ed j 

il capo di’ egli s’elegge, per il quale le due 

parti stipulano le condizioni per cui Tonasi j 

obliga di comandare e l'altra di obedire. Sou j 

certo , che giudicherà ciascuno esser questa una 

strana maniera rii contrattare. Ma vediamo se 

possa sostenersi una simile opinione. 

In primo luogo, non è più possibile modifì- 1 

care la suprema autorità di quel c he sia possibile 

alienarla : polle limili e distruggerla è 1 > stesso. 

E assurdo e cpnfiroditforio che il Sovrano si 

scelga un superiore: obligarsi d" obedire ad un 

padrone , è lo stesso che riporsi in liberta. 

Inoltri:, questo contratto del popolo con 

tale o tal persona sarebbe evidentemente un’ 

atto particolare. Laonde un tal contralto esser 

non poirebb nè legge nè atto di sovranità, e 

sarebbe conseguentemente illegittimo. 

Si vede alti'1.-,! caie le parti contrattanti non 

sarebbero Ira loro soggette che alla sola legge 
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( ';i forante aldina dei loro re- 

1 iwjX’pni., lo elio in modo qualunque 
JCjiti^.ia Litio stato civile : essendo sempre il 

f-O. Jnpnic della forza I"arbitro dell’esecuzione, 

ii.'p potrei illesi chiamar contralto,Pa~ 

Jjì<>n'- lri nomo clip ad un1 altro dicesse : «rio 

” 1 ‘ 1'L1° lt,d > il imo bene . a condizione elio 
» me ne rendiate quel die vi aggrada». 

Kok èvvi nello Stalo nlnn’altro contrailo 

se non ,->e quei solo dell’ associazione 5 e quel 

sol-j ogni libro rie esclude. Non potrehbesi 

verun publico contratto imaginare che non. 
violasse il primo. 

G A P I T O L O X V I J. 

U vii i si ì tu z t> a/; n de l 0 0 ni a t 

Q va 1-' c dunque l'idea die dovrà applicarsi 

ap’ atto die statuisce il G .verno r Noterò pri~ 

jniBranieutc din un tal'atto è complesso o 

composto di altri due . che sono lo stabilimento 

della 1 egj-C, e 1* esecuzione della legge. 

Col primo, il Sovrano statuisce che sa ravvi 
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un corpo di Governo stabilito in tale o in hi’ 

altra forma 5 ed è evidente che un simil’ altee 

una legge. 

Col secondo , il Popolo nomina i capi eh' 

debbono esser gravali dello stabilito Governa 

Or questa nominazione essendo un’atto parti¬ 

colare , esser non può una seconda legge , ma 

solo una segueuza della prima, ed una funzione 

del Governo. 

La difficoltà consiste nel poter’ intendere 

come possa aversi un’ atto di Governo prima 

che esista il Governo , e come il Popolo , che 

solo è Sovrano o soggetto , possa in certune cir¬ 

costanze divenire Principe o Magistrato. 

Quivi parimente si scorge una delle me¬ 

ravigliose proprielà del corpo politico , che le 

operazioni in apparenza con tradittorie concilia. 
Poiché questa fassi per mezzo d’ un’ istantanea 

converzioné della Sovranità in Democrazia • di 

modo che, senza venni sensibile cangiamento, 

e solo con una nuova relazione del (ulto al 

t dio , passano i Cittadini divenuti Magistrali 

dagli ani generali ai particolari, e dalla° le<me 
111 - De 

ali esecuzione. 
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,, , \ ' E 1 gg1 131 leijIo dj reJa^iiojje n011 ^ 

,llD rtL "inamento di speculazione senza 

i*einpiu ln l,niticy- GiaruahueHie accade nei 

‘««Wenlo d'Inghilterra, chela Camera bassa 

m adirne occ^onì si permuta in gran Comizio 

P lo discuter gli affari, e diviene in tal 

semPlice commissione di Corte Sovrana 

r ii era d momento innanzi ; in maniera die 

i mense? poi a se stessa come Camera de' Co¬ 

mmi! ciò che lia regolato in gran Comizio, e 

dt nuovo delibera con un titolo quei che ha 

digià risoluto con im'altro. 

K ira<ipri° vantaggio del Governo Uemocra- 

lico il poler’essere stabilito nel fatto da mr atto 

semplice della volontà generale. Dopò’ ciò , 

rjuedo provisionai Governo resta in possesso se 

la forma adottata è tale, si .stabilisce a nome 

del Sovrano il Governo prescritto dalia legge , 

e tutto; conseguentemente trovasi in regola. Non 

è "assolutati!mite possibile d'istiluire il Governo 

per mezzo di vermi’altra legittima maniera, e 

senza rinunciare ai principi digià qui stabiliti. 
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c A P I T 0 1, O X V ni. 

Modo dì prevenire le usurpazioni dei Corano, 

Hisctii da queste spiegazioni in conferma 

del capitolo X V 1 .die l’atto die burnisce il 

Governo non i* pii mi contratto, ma una legge, 

die i depositar) della ; :tenza esecutiva non già 

sono i padroni del popolo ma i suoi ufficiali, 

die pu i (piaà«do più gli piace stabilirli c de- 

porli die i «guardo a loro non si tratta dj con¬ 

trai! . > ma d' ubidire, e che gravandosi delle 

fon'ioni che loro impone lo Stalo altro non 

feuno dm adempire al dovere di Cittadini, 

sei»/.’ aver muti diritto di disputar sulle con¬ 

dizioni. 

Quando dunque accade che il Popolo 

istituisce un Governo ereditario , sia Monar¬ 

chico in una famiglia o Ari tocratico in un’ 

ordine di Cittadini, esso non contratta un’im¬ 

pegno , ma Chi provisioaalniente una forma all’ 

amministrazione, fin che alni piaccia di nitri- 

mente ordinarne. 

Vero 
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A E fi ° si è clie senipfe sono pericolosi lai 
cati;.'tamenh t*e cUe mai dessi attingere il Co¬ 

ve, m> stabilito se noil se quando divien incom- 

pItUlÌte tel Pllbli(r> be«e ; ma tal circospezione 
cima mnss.ma di politica , non già Lmn regol* 

di d,ritto; nè pii, è tenuto lo Stato di lardar 
1 Tmtónrt civàie a’ 8t&» capi, SOoi 

riiH 1 iUtlMi-fià mil^bre- 

^ y-Ko^, è altresì ohe in pari rasi giammai 

V'y*: ‘ ' ' rr J^ist.nntomente esani nell1 os- 

servare luti • ! : richieste formalità, per distia- 

py :T imt ;li:' r* --'W e legittimo da un sedi- 

/Ai> " "r ’■ 1 • : volontà di tulio un popolo 

fl mori d lì'KÌnne. Si è sopra tutto in 

1 ' fr':o" ™ « Ite al caso odioso solo quel 

1 " 'f,) i>‘ ‘ :r;r -j dr'- vie .nel rigor del diritto 
ii yàpdl nm lire, e si fi parimente da quest » 

('ii;, o che il Principe ritrae un infurilo‘van- 

Ug, ) per n; • avare malgrado i! popolo la 

a poli iì.- t , MJ.iz.t c!i_ dir .-.a gì: possa die 

1 a; ititi stirpata : mentre solo mostrando far 

um dei prqprj diritti può ^stenderli con la 

m iggior fan lit i , cd impedirò col pretesto del 

puli11co riposo le assemblee destinate a rista¬ 

bilire il buon ’ ordirne ; di modo die si prevale 

d u;i silenzio clic impudi ca di rompere , o 

P 

'fTV.J ■ STI 
4 - r li - 

à 
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delle irregolarità che .causa egli stesso , per 

supporre in suo vantaggio ij^voip di cpiei die 

la tema ammutisce , e pop punir coloro che 

osano di parlare. Si fu im tal modo die i 

Decemviri eletti in pria per un sol anno , poi 

confermati per il secondo, tentarono,di per¬ 

petuarci il poter loro, con impedire la confede¬ 

razione de ’ comizj, ed è per un tal© facilissimo 

jfiezzo clic tutti i governi dpi mondo, una volta 

rivestili della puLlicu liur/a, usurpano presto o 

tardi la sovrana Autorità. 

Li periodiche assemblee di cui ho d!già par¬ 

lato son proprie a prevenire o a differire un tal 

male , e più quando non abbisognano di formali 

convocazioni , poiché il Principe non potrebbe 

allora iinpidirìe senza dichiararsi « perlamente 

trasgtes3or delle leggi e nemico dello Stato. 

Ti aperti a a di queste assemblee chesolo 

hanno por oggetto la córt'ervadoho del (renàio 

sociale, dee farsi maisempre o*>n due proposi¬ 

zioni che non possono esser giammai sopprès- 

s-, e che debbano separatamente passare ai 
sùfiragj. 

T-A prima, separa al Soprano di conser- 

2:310 1(2 p T CSC7lt6 J OVTfl U di (J OV C 1Y£C. 
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Ì 
granuliw ? , 

'.’•*, «PpwgowWi-lw 

,RM.un ,vvi„. Uu 5,au,ver„,mlc^lu,;- 

;J-‘,m’“r;'ie‘-^00,,i;n., „,,,,,,,H() 

aoinale; poiché «3 folli i Qjlliuiini di coma- 
nc accordo s .ir.,iMroper(luio]verlo_èWi|b.(j_ 

^: ° ‘ •“ *«U* «.laio. g-m;,,. 

«t** 
"« U'"' p ,il «•'» lil’fM imw !.. (,) Tflrp ,a 
S:!r0febe a^11!’do tirm po'K-:,,. -, lllih: Ul[1 ' 
dini Tinnii; che.può **pnrah»toshte àlL 

dietluno di John „ 

(0 Ì131C1» che nonni tóandc 
. n. ~oni per èliHiére 

*T*‘. ‘V ' ' 11 **»*? I. ,.. 

~ *r-*- *®> *"«« mu, „i. 
l”’ ' .r'Pr“‘‘tl1'' “= d™ ritirai» 
ina iliicrsione. 3 

P 2 
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LIBRO Q U A R T O. 

CAPITOLO PRIMO. 

Chi la volontà generala non pah distruggersi. 

■ ••• 

JVXolti nomini riuniti considerandosi corno 

un sol corpo , aver non possono clic un solo 

volere, unicamente tendente alla felicita, ed j 

alla conservazione comune. Riescono in tal caso 

ìc cagioni moventi dello Stato semplici e vi¬ 

gorose , e le sue massime luminose ed evidenti; 

j suoi interessi n.è sono avviluppali e contra- 

clitiorj , ma il comua vantaggio mostrasi per 

ogni dove , ed anche senza una superiore intel¬ 

ligenza cadauno lo distingue.Tsa pace , l’unione, 

l'eguaglianza sono nemiche delle politiche sot¬ 

tigliezze. Le lusinghe , i ra Ulna li pretesti ingan¬ 

nano difficilmente gli uomini retti e semplici; 

essi non sono da L uto per giungere ad essere 

incauti. Quando vedonsi, fra i più felici popol1 

del mondo , che sono da qualche adunanza di 

Contadini regolati sotto una quercia gli aliar1 

-
-

 



tmiò o vi- c ’ G ' v‘ìll)ie s^rgifitìfenlo condursi, si 

«»e alt,e nazioni , che rehdonsi iìlus- 
naerabxU con tanto darfe e di mistero? 

-^,”7 rI,!l° “ tal modo uno Stato « p.c , „ i( 

ie7 • " a ,ra lìe richiede, viene una tal 
die lT™ 1““* "'““«•“ta- Il Primo 
r,M- P ?°ni! !:llro "™ 1» ™e dire « |ie 

7 klah"t ““o 1-fge-qodlo che 

o m “br T 7 ° are ’ l"* «4 cerio die oc ii cutio lo tosa quanto lui. 

f,4 1 7" «*» « tata che Stati origini,1- 

7* mS"'uh>'- V™S<>"0 higwnnati°i ra- 
Sionalor,, e pernii con dò dell'impossibiliti 
di mantenervi „„ tal governo. &5; dislI 

d imi gnnr le follie che „„ feri* «rii&roso-; 
un pai latore insinuante al popolo di Pari-fb di 
Londra persuaderne potrebbe. IN è sanno die 
(.romici sarebbe Stato posto alla campanelli 
dal popolo di Berne, e il Duca di Beaufort alla 
disciplina dai Genevrini. 

# » 

M A quando il nodo sociale comincia a ral* 

P 3 
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1 entarsi e ad indeboliri lo Stato ; quando co¬ 

minciano a dominare i particolari interessi e . d 

influir sulla grande le minori accielù , il comua’ 

interesse si altera c trova oppositori, piu non 

reami 1’ unanimità nelle voci, più la volontà 

generale non è la volontà di tutti, devansi con- 

tradijtoni e contrasti, e le migliori o pi molli non 

passano senza disputa. 

Quando infine prossimo lo Staio alla sua 

ruina più non sussiste t ue per una vera t cd il¬ 

lusoria forma, die il legnine e ri .le fi rotto in 

tutti i cuori , che il più vile interesse si vede 

sfrontatamente del sacro nome di pulìlico hcn( » 

ammutisce allora la volontà generale: condotte 

ciascuno dalle secretò cagioni opina qual Cit¬ 

tadino del p ri citò se mai lo Stalo esistito non 

avege, e fatinosi con frode passar sotto nome di 

ieggi gl’iniqui decreti che solo Inumo per og- I 

getto il particolare interesse. 

Ts e segue egli da ciò che La volontà generale 

venga annientata o corrotta? Ko> essa è- snrn . 

prò tostante , imiterai ale e pura; ma bensì su¬ 

bordinata ad altre che la signoreggiano* Cias¬ 

cuno ben vede , che nel separare il uo interesse I 

dall’ interesse comune non può interamente se- ^ 
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paramelo , ma di verun conio gli sembra la sua 

rafa di publico male , Tn confronto del bene es¬ 

clusivo che appropriarsi pretende. Eccettuato 

quest’ occlusivo bene, ei vuole per proprio van¬ 

taggio i bene publico quanto possa ogni altro vo¬ 

lerlo. Fin quando vende a contante il suo suffra¬ 

gio , non estingue in se la volontà generale , ma 

solo ad eluderla giunge. 11 fallo ch’ei commette 

è di cangiare il 'Cnso della questione, e di rispon¬ 

der tutt’allr ; a quel che se gli domanda. Di modo 

che in vece di dire per mezzo del suo suffragio : 

È vantaggioso alio Staio , dice , è vantag¬ 

gioso a tal * uomo o a tal partito , chi venga 

ammesso tale o tal’ altro avviso. Perciò la 

legge deir ordine publico nelle assemblee non 

tanto comiste nel mantenervi la volontà gene¬ 

rale , quanto nel fare che sempre siavi interro¬ 

gata e che sempre risponda. 

Avrei ora molle riflessioni a fare sul sem¬ 

plice diritto di votareJn tulli gli alti di sovra¬ 

nità ; diritto che ninno può togliere ai Cittadini 7 

e su quello di opinare , di proporre , di dividere 

e di discutere , che il Governo ha sempre gran 

cima di lasciare a’ suoi memori : ma tale impor- 

t inte materia dimanderebbe un trattato distinto, 

ed in questo tulio dire non posso. 



v 
. ,;ni5! )*» fcl presciente cUlote 
™ 1:1 «* cui «,;« 

•n«rmmli |w» darò rin indulti assai ceno dello 
«ai.», ta coMunti, eatlk *0»» &, 

®f r"dM 11 «Mote nelle a semblee 

d"T; f* «'approssimano 
pareri, pw è dominante la volontà generila 

nniloorjdcoatrcrti, lo dfc-soi,aioni, lk,rm‘,li;’ 

annua»», I «stufe,*» fe< particolari interessi 
e la decadenza dello Stalo. 

Ciò snnbra mono evidente allorché. due . 

r?” M1“«Wiiiukwe, come 
«■IfcnusP^eiedJPIebrf.dicInle 00 
ti/rbaronb spesso i coaiaj. [v ,fm, 

della Po, oh !iCi,, i 

P " «PI»«*te che vera ; atteaochS si Wfc 

Jora > Per dir «ari , due Stati in uno , ‘ 

Ael vhin inerfn» al cc-jx, politico “ciò 
* veramente i dite c..:eil b puniti b ; - 



Social e. *77 

romorosi tempi , allorché non impacc invasene 

il Senato , i plebisciti del popolo passavano sem¬ 

pre tranquillamente alla maggior pluralità de 

sufiragj : avendo i Cittadini un solo interesse, 

avera il popolo ima sola volontà. 

AuhiTnA estremità del cerchio ritorna 

1’ unanimità. Ciò è alior quando caduti i Citta¬ 

dini nella serviti; più nnn hanno nè libertà no 

v:-b.iilà. La tènia allora e 1'adulazione cangiano 

in acclamazione 1 suffragi ; più non si delibera , 

si adora o si maledice. Tal1 era sottcrgUàinpe¬ 

ra duri il vile opinar del Senato. Facessi talvolta 

con alcune ridicole precauzioni. Osserva Tacilo 

t hè sotto Ottone i Senatori caricando \ itelo 

cV ingiurie , procuravano di far nel tempo stesso 

un gran rumore, affinchè, se per caso fosse di¬ 

venuto il padrone , avesse ignorato quel che 

ciascun di loro avéa detto. 

D a queste diverse considerazioni nascono le 

rucoìrne su cui regolar si dee la maniera di 

contar le voci e di paragonarle opinioni, ase¬ 

conda della posizione dej|p Stato più omeno de¬ 

clinante, e nella maggiore o minor facilita di 

conoscer la volontà generale. 

-y ■ è una sola legge che r. ìgge per natura 
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rimanimi consenso ; od è il prillo sodate : j d- 

cbè la civile assoc iasione è l’alto esistènte il p;t 

volontario, essendo o.i.i nomo uni© libero e pj- 

droiie di se , ninno pnò sello sjuaidnsi preterir! ij 

soggettarlo senza il suo proprio c onsenso, Dire 

die il figlio d'uno schiavo nasce schiavo, è Io ( 

stesso che dire clic noti nasce uomo. 

Se all’accordo del patio sodale trovami I 

adunque degli opposi tori, la'loro opposi»*» 1 

«oa invalida il contratto , ma solo impedisce 1 

< be non siam i compresi, e sona stranieri ha i 

Cittadini. Quando poi Io Sialo., è istituito, rise¬ 
dendovi vien sottinteso i 

territorio è lo slesso che 
lillà (i). 

c nsenso ; abitare il 

:olloporsi alla sovra- 

J-ono li prunihvo contralto , la voce dei man. 

ff m,ln0m ohhVtm^mpre gli altri tulli : si è 
del contrailo mede uno una necessaria consta 

guenaa. j\Ja, si d manda , c uno mi’ uomo può 

(OCiàs’iu tonaci* uno ,ljtu li io ; poirtfe I , 
famigliai, i beni, il difetto d’’ asii, ta 
i,t . , MiUv), ia necemtk, 

, P°SSWnD SU0 i^'lgraUd ri (federo n„>.LÉ 

“ PaMe’ -rsi rno s„ppw,ò 
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1J ’ c tirzalo a com ormarsi alle noa 

1 llllllh ' °*‘.>qUi ; con.»* possono esser liberi gli 

,rfJQft.iou t, sottoposti alle leggi da loro con¬ 
trade Ile ? 

' • . 

•ji S P.° 77 n 0 fiasstione è mal! esposta. 
Ji CilUidino.coirne a tulle le leggi, perfino a 

tjutili che \ erigano suo malgrado stabilite, e 

perfino a quelle elle lo puniscano allorché ar¬ 

disce violarne qualcuna, 1* vehmli costante di 

tu iti i membri dello Stato Ibernano la volontà 

f emende ^ per osa seno citi ad ini e liberi ( r ). 

b'uam.o zie ! i assemblea popolare vien proposta 

l'Lu !’ geo , lin elio domandaci ai confederati 

n m b precisamente se approvano o riseli-no 

bi propostone, ma se sia o no con ninne alla 

volontà generale di’ è la foro.; fiondo il* suo 

StiOragio Ciascuno dice il sim parere , e dal 

computo delle voci si deduce la di chiara gioite 

della volontà fragrale. Allor dunque che pre¬ 

stile Il p iit"'■ opposto a! mio, c prova certa 

(0 1 i/erhr s\ 1(‘Cr - p a Cf-'iL ivn suite prigioni ti su 

i ferii de gaietti. a^ilìcit/rtuLe*-è gtusij^ppta, 

J\ rèi&mcnié non sono rLe i wi-ftlfii11tari eh■' t firmo 

3 libertà al Osi ti lino. Jn un p-nsi* dtotv tuiH e; storo 

ì-.'StTo riuniiUi in galera f si gocli-rcHc delia più 

per e tu liberi ji- 
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di'io mera ingannalo, e che non era quel 

ci:’io mi credeva U volontà generale. Se la 

mia opinione avesse prevalso , avrei fatto tutt* 

altro che cjucl di’ io voìea , e allora veramente 

non sarei stalo libero. 

Ciò suppone, alla verità , che tutti i carat¬ 

teri della volontà generale e asta no rincora nella j 

plurali! i : mancandovi questi , qualunque 'par¬ 

tilo venga preso non v è piu libertà, 
I 

■ 

Mostrasbo come nelle pubtfehe delibe¬ 

razioni sono alla volontà generale le volontà 

particolari susliluìte , ho sulìicicntemeufe indi¬ 

cati i modi proprj a prevenir tale» abuso . ed 

anche in seguito paderomie. Riguardo al nu¬ 

mero proporzionale de* snffi-agj die debbano 

dichiarar questa volontà , ho dato parimente I 

i principi su’ qual; possano determinarsi. La 

rìit.àremad una sola voce rompe l’eguagli¬ 

anza, un solo oppodfore rompe l’inmniniitó : 
ma sonovi Ira 1‘ uitmiitnita e i' l[.uivrt 

molti ineguali ripartimeli ti, a ciascun degnali j 
può fissarsi un ninnerò secondo lo sia li» e i bisogni 
del corpo j*o Laico. 

Due massime generali possono servire per ' 

dirigere ! 
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ili r% 're colai rapporti : 1’ una,, che più le 

tari infrazioni 'sono gravi ed importanti , più 

1 opinione prevalente deve approssimarsi all’ 

unanimità ; l’altra , die più l’affare agliaio 

i .ugge celerilà , più la difierenza prescritta nella 

divisione de’ pareri devesi respingere, nelle 

deliberazioni die Insogna terminare a vista 

inaiar dee 1 ’ eccedente d’ima voce. la prima 

(1 : queste ina siine spinimi |>tù conveniente alle 

I ,-gi , la seconda adì aliiui. Comunque siah , 

s iila loro combinazione vengono riabiliti i mi¬ 

gliori rajipnl: die dar si possano alla pluralità 

per pronunciare. • ■ 

CAPITOLO III. 

Drlle LU'z io fi i. 

f ; i o r A 6 E 0 al! ’ f L-doni del Principe c dei 

11api-.Irati, che come ho dello . sono alti iom* 

piu,.;, avvi due si rack* per procedervi ; cioè., 

hi scelta o lu sorte. 1/ una e P altra sono stale 

seguile in v arie Républichc, ed anche oppici 

voclcsi un misto coinplicalbsimodelle due, nell5 

elezione del Doge di Venezia, 

Q. 
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■li. .li.,; t'u^iG per sorte , dici* lu u;e.-qai.«u, 

è ch'ila natura della Democrazia. IN" e con* 

vengo, ina corno ciò? La sorte, figli prosegue-, 

è una maniera d ’ eleggere che non perturba > 

veruno ; lasciando ad ogni Cil ladino una 

ragionevole speranza di servir la Pairia, 

Queste non -un ragioni. 

% 

Se si osserva che i'eìezioB de’ capi è una 

•■funzione del Governo e non della S, vramià, 

vedr: i perche la via della sarie sia più del 

gmiiu peculiare Arila Democrazia , dì cui tanto 

migliòre si è I ' animi uhi razione quanto eli alti 

ne sono meno moltiplicali, 

ih; ogni vera Democrazia la Magistratura 

non è mi Vantaggio, ma una Carica onerosa, 

che giustamente: non sì pyò imporre pi.; ;.rj mi 

particolare elicaci un’ altro. La legge soltanto 

può incaricarne quello su cui cadrà la sorte. 

Poiché essendo allora per tutti eguale la condi¬ 

zione , e limi dipendente la ..ella da ninna 

volontà umana , non avvi applicatone partico¬ 

lare che alteri l1 universalità della leene. 
» ' 1 * 

Wf£è * 
p 

Det, r.1 Aristocrazia il Principe elegge '1 

Principe, il Governo si conserva da se mede- 
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Siiuo , ed in (ul modo sono ben po=li i suOhìgj, 

_ ! ‘ J's k t.i r i o dell7 elezione del Doge di 

\ etiezia lungi dui distruggere questa distinzione 

la conferma : una lui misla forma conviene in 

un Governo misto. Poiché sarebbe in errore 

colui che prendesse il Governo di Venezia per 

lina vera Aristocrazia. Se il Popolo non ha vc- 

run.i parte al Governo, la nobiltà ella stessa vi 

ti 'u luogo di popolo. Una quantità di poveri 

Bernabotti giammai partecipante d1 alci ma¬ 

ghi latina , e che non gode della sua nobiltà 

die il vuoto titolo d’eccellenza, e ’1 diritto 

d assistere al Gran Consiglio. Essendo questo 

Gran Consiglio si numeroso die il nostro Con¬ 

siglio generale a Geuevra , gl’ illustri suoi 

membri non hanno più privilegi der nostri sem¬ 

plici Ci Itaci ini. Ed c certissimo che, tolta 1’ es-> 

tr. ma disparita delle due llepubiiehe, la p;,;, 

distinta Cittadinanza Genevrina rappresenta es- 

attamente il Patriziato Veneto, i nostri nativi 

ed abitanti rappresentano i semplici Cittadini e 

il popolo di Venezia, e i nostri Contadini rap¬ 

presentano i soggetti di terra ferma : finalmente 

in modo xjualunqye si consideri questa Impu¬ 

dica , toltone la grandezza , non è il suo Go¬ 

verno più aiv-tolratico del nostro. E la di’iìc- 

Qz 



renza consiste solo nel non aver noi il medesimo » 

bisogno della so*te , non avendo nlun capo vita 

durante. 

* ^. 
i | 

T,'eiezioni per mezzo della sorte avrei)- q 

Pero pochi inconvenienti in Tina vera Demo- 9 
( razia, ove lutto essendo eguale sì ne’ costumi e ! 

ne’talenti che nelle massime e nella fortuna, 

ne, caverebbe la scelta quasi che indifferente. 

Ma vere D- mocrazie ho digià detto che non vi 

sono. 

Quando la scelta e la sorte trovansi con, j 

fuse, dee la prim.8 occupare i gradii che diman¬ 

dano talenti pròprj come negl' impieghi militari; 1 

l’altra conviene a quelli ne’quali la retta ra¬ 

gione , la giustizia e l’integrità sono sufficienti, ? 

come nelle cariche di giudicatura ; perchè in uno j 

Stato ben costituito queste qualità sono cornimi . 

a tutti i Cittadini. 

Da sorte e i suffragi non hanno vermi l-uoso 4 

nel Governo monarchico. Essendo il Monarca j| 

per diritto solo Principe ed unico Magistrato, jj 

a lui solo appartiene la scelta de’suoi Im.gole- j 

nenti. Quando l’Abate S.*Pietro proponeva di 

moltiplicare i consigli del Re di Francia , e ! 
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d (lpgj'fTue j membri per via'discrutino, 

si avvedeva ciurla stia proposta mirava a can¬ 

giar di forma il Governo. 

r resterebbe a parlar del modo di dare e 

raccoglier le voci nfìlwissemblee popolari,-ira 

Jor--’ lo storico, del Governo Remano, rig nardo 

a rio, esplicheràpiu.sensibilmente tutte le mas- * 

sime che potrebbero esser da me stabilite. Non 

è indegno d5 un giudizioso letture 1’esaminar 

mi nota menle come fra! fu vaiasi gli affari poi dici 

c particolari in un consiglio di duecento mila 

nomili 1/ * ' u 

C A P I T O L O I V. 

l>ri Corriizj Romani. 

T * ? 

01 .1*11 abbiamo veruna certa rii orda ara 

d- * p- i.ni tempi di Roma; anzi v' è grande a;w 

■ 'I pip di q liti i j se ne dicesia f.,vo- 

i- , ; (ij : generalmente Ja parie più istmijiva 

- (t) ~v uoiur di Ho ma die prdt«h'^on;o \ tv* 

C .r«h v j V Céjtirm* U DGJne eli (J 

,■ ;o ri fresi, e. $:gnififcr Lc^\ Cairn v p :H C\t 

tht i pt ku ' i ci uà Rì^ibtn , .. 

: i nbilia Jts&« malM a ciò 4^ Jnn Atnart 

s?0 
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cfe*;li annali d©1-popoli. ch‘ è la storia del taro 

stabilimento , è quelia die più ne nimica. T’ e> 

pnpjcrya ci dimostra tulio giorno quali siano lo p 

cagioni motrici delle rivi!azioni degl’imperi: 

ma come piti non addivengano formazioni di 

popoli, non abbiamo thè semplici congetture 

per esplicare come siami tarmali. 

Gli usi che si trovano stabiliti attestano'rii a 

questi usi ebbero un'origine. Fra Le tradizioni 

che ascendano a tuli origini . debbono passar par 

vere quelle che d Ite maggioii autorità vengano 

garantite e dalle più sode ragioni confermate. 

Ecco le massime che ho proc orato seguire ri¬ 

cercando come il più libero ed il più possente 

pòpolo della lerra esercitasse il suo supremo 

potere. 
•.*r . ' i 

M 

Dopo la fondazione di Doma !a nascente 

Republica , cioè . l'armata del fondatore , com¬ 

posi a d Albani. di Sul mi e di stpanieri, fu d — J 

Visa ìn tre classi che presero da questa divisione 

il nome di Tri Ih. Ogniimi di quelite Tribù fa 

divisa in dieci Curie , ed ogni Curia in Decu¬ 

rta f alia lesta delie quali lurrmo posti de' rati 

.'baunati Curlov. i e Decurioni. 

Omt; ciò si esilisi© da ogni Tribù una * 
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compagnia di cento Cavalieri o Equestri, chi a- 

mata Centuria : donde vedesi che queste divi- 

S1031Ì, poca necessarie in un borgo , erano mili¬ 

tali iin dal suo comiuciamenlo. Sembra che un’ 

stinto di grandezza muovesse la picciola città dL 

Eoina a darsi innanzi tempo un regolamento 

convenevole alla capitale del inondo. 

Da quesla* prima divisione risultò ben presto' 

un in cove niente : ed è, che restando sempre la 

j ribìi degli Albani (i) e quella de1 Sabini (i) 

nel medesimo stato , mentre quella degli stra¬ 

nieri (3) indeficientemente aumentava per il 

continuo loro concorso , guari non andò che 

quest’ ultima oltrepassò le altre due. L’espe¬ 

diente che adoperò Servio, per ovviare a questa 

periglioso abuso , (u di cangiar la divisione, e di 

susfiluirne , alla divisione delle discendenze che 

annullò, un’altra presa, dai luoghi della città 

occupati da cadauna Tribù. Aggiungendo una 

Tribù alle Ire formonrie /piatirò ; ognuna delle 

cjia ih occupar « uno de colli di Roma e porta- 

vane il nome. Provedendo così ali1 esistente fine* 

(r) Jiamnenses, 

('S) Tati ente v; 

(;>) Lucjrer, 
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guaglianza la prevenne ancora per 1’avvenire ; fl 

e allindi ‘ una t.d divi-ione non solo fòsse di 

lue. o ina (V uomini , inibì ii paesaggio d' un 

quartiere ad un^allro, il che impedì il mesci- .4 
mento delle famiglie. 

E addo.ppiò altresì le tre prime Centurie 

di cavalleria e ve ne aggiunse al ire (lodici, ma 

sempre coi primi nomi, modo semplice ed ac¬ 

corto per mezzo del quale terminò di disiingnere ] 

il corpo de'Cavalieri da quel del Popolo, senza J 

che quest’ultimo ne quertdasse. ■ 

Aggiunse Servio a queste quattro Tribù 

urbane;altre (piindici chiamate rustiche,perchè 

formate di campagnuoli , compartite in tanti 

cantoni. In seguito lbrmaron sene delle altre, cd 

il Popolo Romano trovos.i iinalm nte diviso in 

Irenlacinque Infoi.; al cui numero icslaronsi 
durante la Repubìica. 

I) alia distinzione delle Trillò ciljidinr -he | 
e rusticane , risultò un’ effetto derno a osserva¬ 

lo»^ » uon eSsennovene verna ' esempio . ed a 

< ui dovette Roma e la conservarne de- costu¬ 

mi e 1 ’ incremento dell imparo. Chi non sup- 

porrebbe che le Tribù urbane arrogandosi Leu 
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presto la grandezza e gli onori non avvilissero le 

rustiche ? Pure tuli’ altro avvenne. E nolo il 

genio de" primi Romani perla vita campestre , 

che avean sortito dal saggio istitutore, il quale 

seppe unire alla libertà i travagli ruslichi e mi¬ 

litari . rilegando per dir così nella città , le arti T 

i mestieri , gl' intrighi, la fortuna e la schiavitù» 

E a onbf, vivendo ne’ campi e col ti va urlo la 

terra tulli quei che area Horoa di più distinti, 

là olo accostumatomi a cernire i sostegni delia 

Re pubi; ai. Essendo questo lo stato dei più degni 

Patri/,j , fu da tutti onerato : fu preferita la ruta 

semplice e laboriosa de’ \ illercccj alla vita ozio¬ 

sa ed infingarda degli al itanti di Roma, e colui 

che solo sarebbe stalo un’ infelice proletario alla 

città , diveniva , lavoratore ai campi, un rispet¬ 

tabile Cittadino. Ivon senza causa, dieea Var¬ 

iarne , fissarono alla campagna i nostri magni 

animali le progenie di quelli uomini valorosi e 

robusti, che lì difendevano in tempo di guerraf 

e li nudrivanoiu lemp© di pace. Afferma Plinio 

die le,Tribù campestri erano onorate a cagion 

delle persone<'he compouevanle, e clic trasferi¬ 

vano per ignominia in quelle della citta gl* 

inerti che si volgano avvilire. Appio Claudio' 

Sa l ino , venendosi a stabilire in Roma tuvvi 

d h 
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licolmo d onori ed iscritto in una rustica Tribù 

ohe portò in appresso il suo nome di famiglia. 

Infine gii a irrancali-entravano tutti nelle Tribù 

urbane, e mai nelle rurali; nè avvi esemp'o 

che durante la Tepidiica mi solo di questi, 

banche avertuto Cittadino . pervenisse giammai 

a ^ 0nma carica di magistratura. 

Ecceiiekte erosi una tal màssima; ma 

Ai poi spinta si lungi, che risidlonne in fine uu 

cangiamento ed un’ abuso nel governo. 

PmUiu-Ueiite, dopo essersi per 
modo tempo i Censori arrogato il diri ito a >•!,;- 

trano di trasferire 1 cittadini da una ad un’ altra 

Tribù , .permisero poi alla maggior parie di 

lbrsi iscrivere in quella che più gradava loro ; 

permissione di niun valore veramente, ma che’ 

toglieva intanto alla censura imo de’ siici prin¬ 

cipali moventi. In oltre, facendosi i Grandi e 

1 Possenti iscriver .tutti nelle'Tribù campestri 

eresiando i libertieittadi,iati cui basso popolo 1 

in quelle della Citta , piu le Tribù non ebbero 

m generale „è luogo nè territorio; ma tutte 

trovarono di modo confuse die solo per mezzo 

de’ registri pofansi discernere i membri di 

cadauna, cosicché l’idea della parola Tribù 
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^a'” u'^ ,'t‘d^e !d personale . u per meglio dim, 
divenne quasi iinayiuarùi. 

q1 c ^ A 1115 parimente , die t-rovandrwi le 

j. nnn della città pitr prossime ,* frovaronsi al— 

di sovente piu torti ne corniq, e vende¬ 

vano lo Strilo a quei die si degnavano comprare 

i suffragi della plebaglia di cui erari composte. 

lì i g tt Anno alle Curie , avendone l’isti- 

Juiore formale dece in ogni Tribù, tutto ’l 

popolo lì omino che Irò va vasi allora racchiuse 

mila città era composto di trenta Curie, ognuna 

iU' cjUidi ilvea i uoi ufficiali, i suoi tempi, i 

■moi sacerdoti , le sue Deità, e le su- tWfe 

diramate Compitali, simili alle Paganali eli’ 

ebbero in appresso Je Tribù rurali. 

Non potendosi egualmente compartire questo 

numero di trenta, nelle quattro Tribù della 

nuova divisione di Servio , Airon da questo 

lasciate ille o , e le Curie indipendenti dalle 

'Tei!:' divennero un 'altra divisione ri vdi abitanti 

di Koma. Mai perù trattassi di Curie nelle 

Tribù rustiche e fra il popolo, che le compo¬ 

neva ; perc iò essendo divenute le Tribù un 

pm-o stabilimento civile , ed essendosi intro*- 

■ t 
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dotio un nuovo regolamento per la levala tifile 

truppe , furon trovale superane ìe divisioni mi¬ 

litari di Romolo. Onde , benché fosse ogni 

Cittadino iscritto in una 1 libò , v era gran 

tratto che cadauno lo fosse in una Curia. 

Servio fece ancora una terza divisione , 

che non avea verun rapporto colle due prece¬ 

denti , e die pe’ suoi efleti divenne la più 

importante- Egli distribuì tuit’ il popolo Romano 

in sei classi , cbe non pei luoghi nè' per gli 

uomini, ma pei ben; drslinse : di modo che le 

prime classi eran fonnate di opulenti, le ultime 

di poveri, e le mediane di possessori, d1 una 

mediocre fortuna. Queste sei classi eran suddi¬ 

vise in altri Jy3 corpi chiamali Centurie; e 

questi erano in tal maniera distribuiti , die 

contenevane più della mela la sola prima delle 

sei, mentre che 1’ ultima uno soltanto ne for¬ 

mava. Perciò trovo ss!, che Ja classo più scema 

d’uomini era lapin numerosi in centurie, e 

che l’ultima intera -classe che soler coniava»; per 

una suddivisione, conteneva ella-soltanto più 

della mela degli abitanti di Roma. 

ArrmcnÈ ’ 1 popolo penetrasse meno le 

conseguenze di quest’ ultima forma , ostentò 

Servi© 
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5mr,o fli darle un' apparenza militare, inse¬ 

rendo nella seconda classe due centurie di ar- 

nifrjiinli. e nèlla quarta due d istromenli bellici, 

fn ogni classe, l'ultima eccettua lane, distinse 

t giovaùi dai vecclij, cioè. quel di’ erano obii- 

ittiliili trattar le afilli, da quei che per la loro 

et : Jie venivano dalla legge e votali; distinzione 

c he u) ligò piti di quella dei beni a rinnovar di 

Si sveni* il censo o I * enumeratone. Volle 

infine die l'u->embli£a sì tene-.e ai campo di 

Varie, edte lutti quei in eia di serviré v’ in¬ 

tervenissero con le arali proprie. 

1 : 

Non fu nell’ ultima classe eseguita la divi¬ 

sione di Ile due età, acugiou che non accorda¬ 

va ?i din plebaglia die la componeva 1’ onore di 

(rullar 1/ armi per la patria 3 iacea di mestiere 

posseder dei stabilimenti per avere il diritto di 

difenderli ; e fra queste umumerabili truppe di 

miserabili , di cui vanno oggidì pompose Io 

armate dei Re , non avvi forse pur uno, die 

discacciato non avessero con disprezzo da una 

coorte Romana , allor quando i militanti non 

. erano se non se i difensori della libertà. 

Pjjhe anche nell’ ultima classe vennero 

distinti i Proletarj da quei che chiamaransj 

R 

' 1 Li 

tfS il 
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Capi tacenti. Jl ■ al: ancora d‘ alcuna 

cosa » dava no al menu do’, Cittadini allo Sialo, 

e talora .paranco 'de’ soldini no' più prosanti 

liisO’-'ni. IVr quei ode privi di tutto solo por 

testa esser poleauo n innevati, coucideruti veni¬ 

vano come adulto nulli : 'Maxio iu il pvjmo tue 

avrò Ilari i. 

Senza (ijbi“deridere se questa terza enume¬ 

razione fos. e in se 'tessa In,tona o nbn TmVnia t 

credo pale re asserire1 cHé1 Folòt semplici cos¬ 

tumi ile’ priim Rom bi’; il lóro disinteresse , 

il genio per 1 * aprici Iturtl j* il dispréàm per il 

coin;ne;\,:o e per i! guadagno pote uio renderla 

praticabile. Or’ è il popu ld moderno die possa, 

a cagione della divorante avidità . dell’ ftitòlle- 

nmza di spirito , dell*’inMpo'; de' continui 

cangiamanti . dH!a'prY|*ÉUa rivolndon di for¬ 

tuna , permettere mi pèr vent'aiml mi tale 

Fiabllimentb senza rovésdiarne lo Stalo? Fa di 

.mestiere altresì tese tv a re Eittenlainenle die i 

costumi e la eeusura , pm forti ili questa istitu¬ 

zione , ne corressero il vizio , poicliè vidési 

taluno opulente detenuto nella classe de’ poveri' 

per aver fatto troppa pómpa delle proprie 

dovizie. 

Da lutto ciò può facilmente comprèndersi, 
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'flit c 'nqnr* 1- cinesi golfari fa siano quasi- sèrti pre 

Ìik azionate, itòni: lieve;)! in eri te se! ve ne fossero. 

T. nn prove rie il do In sesta nè .snidati rii’ armala, 

IK* v,;l?n,i ;tl rampo irli Marte (1) ,'e non es* 

quasiché rii verini’uso nella RepuLlica, 
1 GniVEi rii rado valutata per alcuna cosa. 

t ' r. t furono le diverse divisioni del popolo 

fìornano. V èrliaiu’ora 3 ' t?flètto effé produrr- 

vèno nello assoni l.l-v. Onèste &ìé&Kkg ]e«Ìf- 

t tnamenjoconvocale diiauinvausi Comi-jesse 

tenevano orditi ammoni e nella piazza di Roma 

o al campo <li Marte, e secondo venivano ordi¬ 

nate ritenevano lina delle tre seguenti forme 

in citi erari di tinte . cioè . in Comizi per Curie , 

Comizi per Centurie , e Comìzi per Tribù. I 

Comizi per Curie erano istituiti* da Romolo , 

1 noi per Centurie da Servio , -quei per Tribù 

(lai Jrihuni del, popolo. Veruna legge veniva 

confermata, nè vermi Magistrato eletto se non 

se ne’ Comizi . e come non pravi ninfa Citta¬ 

dino che i-criIto non fosse o in una Curia, o 

(r) Dico al Campo Mano,, perchè coir si univano 

i Cómhj per centurie ; nell' altre due forme il po¬ 

polo si riunirà al foro o altrove, ed allora i Cai-u&* 

fi nsì avevano altrettanta iuHuvina ed autorità clic i 

primi Cittadini. 
1\ 2 
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in una Centuria , o in ima Tribù , non era veri e 

conseguentemente alcuno escluso dal diritto di 

votante, ed il Popolo Romano era veramente 

Sovrano di diritto e di fatto. 

Perchb i Comici fossero legittimamente 

congregati e perchè i risultati avessero forza 

legale, abbisognavano tre condizioni : la prima, 

che il corpo o il lyiagislrato convocante fosse 

munito della necessaria autori tè : la seconda , 

che si tenesse assemblea in ano do’.giorni per¬ 

messi dalla leggo : Ja terza, che ibssera-prppi/’.j 

gli Augurj. 

T. a ragione del primo istituto non ha uopo 

di spiegazione. il secondo è un regolamento di 

governo • s' lidi,ivano i Qotnbj no giorni feriali 

e di mercato, in cui venendo in Roma epici 

della campagna pei loro altari , mancavano poi 

di tempo per passare il giorno nella publira 

piazza. Col terzo tenevasi in freno dal Senato 

un popolo feroce ed Intollerante , e kunpcravivi 

a proposito l’ardire dei sediziosi Tribuni -i 

aurati pere, non mancarmi di trovar mezzi per 

liberarsi da tal molestia. 

IMojr eran soltanto le Ien«i e reiezione de’ 
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r ']>!j sol!°posti al giudizio de" Comizj. Avendo 

il • opolo ! lOmrmo usurpai© le più importanti 

Inazioni del Governo , può dirsi che ’l destino 

(i di Europa veniva regolato nelle loro assem¬ 

blee. La varietà degli oggetti era causa delle 

vane forme che prendevansi da queste assem¬ 

blee , secóndo le materie su cui dovean pro¬ 
nunciare. 

-i t, n giudicare di queste diverse forme basta 

compararle. Romolo, istituendo le Curie, ebbe 

in mira di contenere il Senato col Popolo ed 

il Popolo col Senato, dominando egualmente 
sopra tulli. Per mezzo d’ima tal fórmaei dette 

al Popolo l’intero dell’ autorità del numero, 

per bilanciare l’autorità della potenza e delle 

ricchezze che lasciava ai Palrizj. Pure, secondo 

il genio della Monarchia , fasciò a qàtsti mag¬ 

gior vantaggio per l’influenza de'loro Clienti 

nella pluralità de’ suffragi. Quest'.ammirabile 

istituzione di Protettori e di Clienti, fu di 

politica e d’umanità un’ opera portentosa 

senza cui il Patriziato , eli tanto contrario al 

genio della Republica , non avrebbe poiuio 

sussi ò re. Roma soltanto ha dato al mondo un 

sì bell’ esempio, dal quale non risultò mai 

venni’ al mo , e che pure nome mai stato se¬ 

gualo qipoi. Ix S 
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AvBSBO.quM’ i'iesm formi» di Curie su ir. 

slai ito sotto ilie lino aSe-vin, e.non co ut Ando .i 

per Jegiltipii» »i «V«o dell uditilo Ttnquino , 

fui tuo le leggi reali UUttuio voi «cune di £agr«>- 

curii, &u\ • 1 / 

F. s *e 3? o o le Curie. duratile La T’ rpu! lira , 

limitate itilo quattro Tribù urbane, e non con¬ 

tenendo più chela plebaglia di Roma, non po¬ 

livano convenivo nò ai Sentito cu ora ■irla 

de Patri:'). né ai Tribali i q»;di. ben e ho ple¬ 

bei , erano alla tea a Se.’ comodi Cittadini. iri'- 

VHileruno adunque * e de fu tale 1 avvilimento, 

che i loro trenta .LiUorieorsgreira ti taccuitó quan¬ 

to lai- ti dovea dai Comizj per Curie. 

EaJ» la divisione per Centurie tante io v ore- 

vale di' Ari dm. n,ria, che non è comprensibile 

alla prima eoa. ' non prevalesse stnnpre il S - 

rialo nei Cauri A di tal nome , e dui quali e leg¬ 

geva tisi i Comoli, i Censori, e vii altri Magis¬ 

trati curali. Jn latto di cent-movantulr ■ Cen¬ 

turie che formavano te sei classi di tuli il Po¬ 

polo P.omano*, la soia prima classe comprende- 

aue novanlolto; e come non contayansi ìe voci 

che per Centurie, cute-la prima Chi.- e preva¬ 

leva in numero ui vovi su tutte lo altre. A Hot- 
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du lt? Ci'niur;p eran d' accori, um [>m- 

so^l,m,si raccogliere i snllrngj ; ciò 

GJ,e ^ minor numero averi deci o. passava por 

decìsiti ne tir 1 la multi ludi ne .ben pud dirsi 

t's,‘m- («umixj per Centurie più regni rivalisi pii 

aliìiì-i itila pi arali lit degli scudi, die tirile voci. 

ÌÌKA peni in due modi temperata qti si’ 

estrema euforlta. Primo , ('.sondo sempre uu 

pnm numero di Heliei , e i Tribuni il pia ,,n- 

ventr nella classe degli opulenti, bibm im. uin 

il eredito dei Batrizj in questa prima Lia,-e. 

S r. r o y no, in lungo eli ihr votar le Centuria 

amido l’ordine loro., il thè avrebbe folto 

-empre incominciar dalla prima , estraevasen.* 

mia a .-.urie , e Peslrntta (i ) precedeva sola all’ 

i lezione ; dopa-di che chiamate ivi un ’ altro 

giorno tulle le Centurie , secondo il loro rango, 

ripetei1, no queste la stessa elezione e ordinaria¬ 

mente la ccitiermavauo. In tal modo [ogìievnsi 

ni rang > 1’ autorità dell' esempio per darla alla 

sorte , secondo i princìpi democratici. 

fi) Questa Centuria tirata n sorte chiamavpsi pr<z~ 

rn^.itiyo , perrliè se le (toma telare in prima it suo 

s. ffrtjio , e da tlò oc vira® la parola fwervg 
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Da quest'UiO r uìtavnne parimente mi'al¬ 

tro vantaggio , ed era che i Cittadini ciimpa- 

gnuoli ave. no , Ira ie due elezioni, Rulficinut© 

tempo per informarsi dei nome del Candidato 

provi iemalmente el Mio', allindi non darti senza 

conoscenza di causa il volo lor i. Ma -olio pre¬ 

tesili d’accelerare, pervennero poi ad abrogar 

coesi' uso , e ie due elezioni si leverò nel giorno 

medesimo. 

J Comizi per Tribù erano veramente il con¬ 

siglio del popolo Romano. I soli Tribuni li 

convocavanoj eglino slessi eranvi eleni e vi 

passavano i I >ro plebisciti. TI Senato non solo 

nuu avaavi alcun grado, ma neppure il diritto 

d assistervi. ed essendo I Senatori forzali all* 

obeciCussi delle leggi per le mi non uvean pu- 

tato volare , bisogna dire eli ranu in ciò mimo 

liberi che gV infimi Gii ladini. 

Quest’ ingiustizia era del tatto mal’ inlesa, 

e solo bastava per invalidar ■ i decreti d’ mi cor¬ 

po in cui tutti i noi membri non erano ammessi. 

Qualora i Pntrizj ree, ero imbuito a la 4 miizf 

col . d din Ho che ne iyv mo eOm CTt; > lini , 

non avrebbero ceri, monte di mollo in.ll do < <>- 

teli lu una forma di squillino ui cui i sullrc- 
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gj raccoglieva»»! per sesia , ed in cui II minimo 

proletario potea non meno del Principe del 

Sonalo. 

Dunque olire 1’ ordine che risultava u \ 

(meste diverse distribuzioni per la raccolta de’ 

suffragi d' un sì gran popolo si vede, che le dis¬ 

ti i unzioni non riduceansi in se medesime a i r- 

n-.e Imlifferanti , ma che uvea ciascuna di loro 

ideimi flit* Vii relativi alle vedute che liti ce ano 

preferirla. 

S r. N 7 A più circostanzi ■ r su di ciò, rileva-i 

dalie- precedenti esplicazioni, che i Comi..) p“" 

T.-jbr. erano al Governa popolare i pii» fa vo it¬ 

ti.li , come epici per Centurie all’Aristocrazia. 

JU’. nardo al Comizi per Curie, in cui la sola ple¬ 

baglia di "Roma formava la pluralità , non .vi¬ 

vendo che n favorir la tirannide e i cattivi di¬ 

sagili , caddero i.n discredito , astenendosene gli 

sediziosi come d‘ un mezzo ohe troppo 

poneva a discoperto I loro progetti. Certo si è 

che aolo ne’ Comizi per Centurie trovavate i lutei 

la maestà del popolo Bornano , i (inali Brano ì 

compiuti ; attesoché né’Comtz; per Curie 

mancavano le Tribù rurali, e ne’ Comizi Ppr 

Tribù il Senato rd i Palrkj. 
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J>' quanto ai mudo di raccogliere i suffràgi, era 

presso* Romani semplice quan lo V loro costumi, 

sebbene raen semplice che a Sparla. Ciìtseunò 

d;:va il suo ad ulta voce, ed un Cancelliere nota- 

v: h consecutivamente: pluralità delle rispettive 

vnc* di cadauna Tribù dot ■nniuava il volo eh Ha 

^ rih'à ■ pluralità di voci ri.-ùtlaute dalle Tribù 

determinava il roto del popolo, e così delle 

Canee dello Coni urie. Un tal uso tu buono fin 

che l’onesta regnò firn i Cittadini, e che ninno 

ardiva dar pubicamente il suo sniffa■_io ad una 

ingiusta opiai? ne o ad un ’ indegno soggetto; ma 

quando, essendosi corrotto ii pispolo facon com¬ 

prate le voci , convenne clm venissero date .se¬ 

cce la me ut e per contener con la diffidenza, il 

compratore , e fornire al doloso il mèzzo di non 
esser traditore. 

So che Cicerone biasima un tal cangiameli - 

lo, al quale attribuisce in parte la mina della 

Repub! icn. Ma bendi'io comprenda di qual 

peso siasi Ìr tal caso l anioni a di Cicerone . pure 

esser non posso dei suo parere. Io i r- do in vece, 

che appunto per non aver bastantemente fatto 

consimili c.i g'-unen li accelero-si hi perditaddllo 

Siil i, (.onte agli erri non covlCiie l'alimento 

dei sani e robusti, con nun con vengono ad un 
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pop* jo corro* Eo le $lesse leggi eLieau uno in (egro* 

Ì^u lunga smcns lenza della lirpuhnea di Venezia 

j j i uì, -:i pi li di luHd altro la verità d1 una tal mas- 

^una * uggendosene ancora il simulacro in 

grazia il eli e sue leggi, 

t ' ' , * 

D i s t k r ^ ti i e o k s i adimquB ai Cil tacimi 

ni cu ne tavolette * per mezzo delle quali votarono 

senza che a veruno fosse dato storcer le loro in- 

letizimin St ubili r ùnsi nuove (òrirmle per la ttlc- 

colla delle tavolette ì per il conto delle voci, per 

l i comparazione de1 numeri , eie- Ma tuu dò 

non impedì die non si sospettasse bea di sovente 

u Ila fedeltà degli Ufficiali ingiunti di lai fun¬ 

zioni (i). In line, per impedire il traffico de' 

sulfmg), furono emanali quantità di Editti ili 

cui la moltitudine ne prova V inefficacia. 

In yeti so gli ultimi tempi* venivano di so¬ 

vente costretti ai più siraordinarj espedienti per 

supplire all in mlKcienza dello leggi* Talora sup¬ 

ponevano de' prodigi; nia un tal mezzo capace 

di tenore il popolo in soggezione , non lo era per 

tenervi quei die lo governavano : talora, epa- 

\ travasi improvisamente un } assemblea per io- 

Custode*? VinltiùHs 9 llogùfrjr&s sujfragi'jmm* 
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gliere ai Candidali il sufficiente tempo per for¬ 

mar le loro brighe ; talora consmnavàsi in parole 

tuff un congrèsso, allorché scorgessi esser digià 

guadagnato il popolo e sul puntò di prendere il 

cattivo partilo. Ma 1’ ambizione finalmente schi¬ 

vi tutto , e quel che più sembra incredibile si è, 

che circondalo quest’ immenso popolo da tanti 

abusi, pure, in grazia degli antichi regolyanènti, 

non tralasciava-', di eleggere i Magistrati, di 

sanzionar le lèggi, di spedir gli affari publici e 

particolari, quasiché con la medesima facilità 

che avrebbe potuto usare il Senato egli stesso. 

CAPITOLO 



iLoncuÉ non è possil :le stabilire un’ 

t1.- ilei proporzione fra le parli costi in ti ve' dello 

Sialo, o allorché talune cause indis!;-utlibili ne 

alterano mc°S5anteh}enle i rapporti s’i. timbro 

mi; p. iTeolnr uiagisfralura, la quale . facendo 

corpo ; ; lo , l'ponga o; ni termine nel suo 

ve. ■ i p-porlo , e formi un Tegame o termine 

iik* fra ’1 Ih incipit ed il Rapido , siasi 

fra ! fi’, ripe ed il \ rum , siasi ad un tempo 

dl.ìL'du - parti e ’l Liaoguo l1 csigge. 

t ^ £* 7 . t 

f'n i r , che chiamerò Tribunato , 

è il c . ’ '-Ile lepri e del potere legis- 

1, i Ita a proteggere il Sovrano 

t . -no, ì l.ì; 1 nipeanò in Roma i 

rJ ' i dei P poi , di.? ;■ so-tenere il Mo¬ 

ve, co coni1 il popolo . c mie fa presente!mente 

a oipKÌa il cornigli,) dei Die® , e talvolta a 

mantener ls due parli in equilibro, come face¬ 

vano a. Spari ■ gli Ini i i. 

3 



Kos ù tl Tribunato parto cyd l aica le «lolla 

Città > uè devo in modo veruno intervenire 

nella potenza e.imiti va o le^i> Lati va , ed appunto 

perciò trovasi maggiore il suo potere, poiché 

non patendo far nulla pili* lutto impedire. * 

Come difcusoT delle leggi è più rispettato e 

] iii sacro del Principe die V eseguisce, e del 

Sovrano cl,e \c impone. l\"otadiente videsi m 

Roma al lordi?' » no ’ superbi Palrizj , eterni 

di prezzatoci di tùli’ il pipilo, l'uron forzali 

umiliarsi ali1 aspetto cV un mio semplice udì- 

naie , bcndrè privo d* ampie} e di giuris¬ 

dizione. 

T x. Tribunato, modificato prudentemente,si 

r d1 una luona costìluzione il più solido cp- 

]«S6 in; ma per poco dìe soverchi di forza, 

tutto rovescia : riguardo alla debolezza non è 

di sua natura , e purché sia rpialdiè cosa è 

tempre quanto basta. 

10 z o e nera pero in tirannide allorché 

usurpa la potenza esecutiva di « ni non è che 

*1 moderatore , e che vuol di por delle leggi 

cui solo gli è dato proteggere. To smisurato 

poter degli ili ori , che non fu mai pericoloso 

tan'o elle Sparla conservò i suoi costumi, ac- 
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celo oime dipoi l’incominciala corruzione» ]l 

sangue ci Api de trafili:) da questi tiranni fu 

vendicato dal sua successore : j1 delitto e la 

punizione degli Efori aihettarono egualmente 

In perenta delia Republica , e dopo Cleoineno 

Sparla non fu più nulla. Roma perì del pari 

per la stessa cagione. L'eccessivo poter dei 

.Tribuni, grado a grado usurpato, servì lilial¬ 

mente col soccorso delle leggi fatte per la li¬ 

berta , di schermo agli Impera dori che la 

distrussero. In quanto al Consiglio dei Diece a 

Venezia , non e che un Tribunale sitibondo di 

sangue, orrib.lè egualmente pei Fa tri;; j e pel 

Popolo, che lungi dal proteggere con ogni possa 

le leggi, più non serve, dopo l’avvilimento 

loro , che a vibrar colpi fra le tenebre che 

niuup ardisce cV investigare. 

I l Tribunato come il Governo s’indebolisce 

moltiplicandone i inombri. Quando i Tribuni 

del Popolo Romano , due sul principio, cinque 

dipoi , vollero raddoppiare il loro numero, il 

Senato lasciò con piacere che si aumentassero 

a lor bell’azto , ben certo di contener gli uni 

cogli altri : il che non mancò d’accadere. 

In mezzo migliore per prevenir le u urpa- 

S 2 



zioni d’un corpo tanto pericoloso , mezzo non 

imaginato finòto dà ver un Governo , sarei he 

di renderlo mollile , regolando alcuni intervalli 

durante i quali rimarrebbe soppresso. Quest’ 

intervalli eh’esser non debbono di lonzo tratto, 

perchè non sì radichino gli abusi, possono e;ser 

fissali dflla legge , in modo che Pache sia dimi¬ 

nuirli per mezzo di straordinarie ' commissioni 

a seconda cieli- occorrente. 

Sembrami un fai ‘mezzo affatto privo 

d’inconvenienti , poiché non facendo -il Tri¬ 

bunato , come ho digià detto , parte della cos¬ 

tituzione , 1 en può , senza clic questa ne soffra, 

esser tolto a volontà ; e parrai efficacissimo, a 

camion che un Magistrato nuovamente stabilito 

non parte dal potere che godeva il suo prede¬ 

cessore , ina da quello che a lui concede la 

1ugge. 
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CAPITOLO VI. 

1) <? li a L) i l l a t u ra. 

inflessibili t a della leggi ? che non 

permetta loro c edere alle cfr^sUime, può lai- 

volta renderle permute, e cagionare ;u una 

crisi la perdita dello Stato- L’ordine e fa len¬ 

tezza della forme dimandano un certo spazio 

di tempo che le cambi Daziarli alcune Hate 

ncu ano. Fonano appreseli tarai mille aecideuii 

non antiveduti dal Legislatore , ed è necessa¬ 

rissimo il prevedere die tulio non si può pre¬ 

vedere* 

Non debbono adunque stabilire in modo le 

politiche istituzioni? che giungano a togliere il 

j nere di sospenderne l1 e dello. Sparta ella stesser 

permise binazione delle suo leggi. 

M a solo i piu gravi perigli possono bilanciar 

quel che nasce dall* alterazione deli ordine pii- 

blico., ne mai arrestar si deve il sacro poter 

de ;le le^ni, se non se ira Nando, i della salute? 

doHr pairia. In simili rari e man fcvii eaft, ;$< 

% 
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provede alla publica sicurezza con un’ «aito 

particolare rimettendone il poso al più degno. 

Questa co;nmessione può darsi in due guise . 

seconda la natura del periglio. 

S e per provedervi Inastasse aumentare l'atti¬ 

vità del Governo, potrebbe esser questa con¬ 

centrata in uno o duo de’ suoi memi ri ; in 

modo die non si alterasse I autorità delle leggi, 

ma solo la forma della loro amministrazione. 

Ma se il perigl oTos e tale die I ’ uso delle leggi 
| f # ^ 

s'opponesse alla noce aria gar; nlid , può no¬ 

minarsi allora un suprem capo, pèrche lancia 

tacerle leggi c sospenda per un* inalile la so¬ 

vrana autorità in 1:1 ;a/o non r dubbia la volontà 

generale , essendo evidente che * I primo tonnine j 

deHa societ si è" la con serva /.ione dello Stato, 

l invKÌo di ’ h s pen/ione non al olire l’auto- 

rito le^islalYa , n il m gì batto ulte fa tacerla 

può ila parla e: ei la domina ma non la rap¬ 

preseti ta , i pu far tulio eccetto le leggi. 

I l prillo mezzo iinpiegav si d. 1 Senato Po- j 

mano, quando con unr formula distinta in; iun¬ 

geva i C onsoli di provedere alla salute della Re- 

puLiicaj ii secondo quarta’ uno dei due Consoli 
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nomava ini Dittatore (i) : tu1! cui uso aveanu gli 

Albani dato ai Romani 1’ esempio* 

iN v t primi lompi della Bepublica si ricorse 

Spessissimo aia 11 il.ilnra . atfesodi ■ non ancora 

aver. lo Sialo mia tale slabilezza che lo remi esse 

capace di a1.,aerai con la lotosa della sua costitu- 

zion . Rendendo allora i cosi limi superflue mol¬ 

ili proemi ioni die siate sarei berci necessarie in 

altri tempi , non lemeusi ne che un Dittatore 

abu asse della sua nifloriiv, nè che tentasse ri¬ 

tta; >rl ' al di la ilei L nniin- Sembrava in vece, 

cb gravoso riesci un si gran potere a colui 

eh *r invailo , nUesòclK' fa ilio ai irci tarasi 

per depurici ; cerne se lo lare in vece delle leggi 

iu.se riescilo troppo peuo.-o e periglioso. 

?}on eia dunque per il rischio delì' abuso 

si Uni -Ima l'uso indi-a roto di questa suprema 

iyrd'ira!ir.” ne’ primi tempi , ma per quello 

cidi’ avvilimento, i'oichè compuftend' là ali 5 

Elezioni', alle Dediche, a avedi pura Ibrmula 

t r.i da temersi che non d:\ ’iiuse poi meno mi- 

j., fi; [.sfa titìn;iaadrne V.acasi li nello ed iit se— 

rr‘. Mne c si fusa-- secati a agogna lettiere 

un’uciuo sapainra -alle leggi. 

» 
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ponente al 1>: sogno , e che non si accostumas¬ 

sero a considerar come vano titolo ciò che solo 

impiegavasi per vane ceretnonie. 

Ne et, A decadenza della Republica dive¬ 

nuti i Romani più circospetti, risparmiarono la 

Dittatura con la stessa indonsegitenza che avean- 

fa in altri (empi prodigata. Facilmente polea 

scorgersi (pianto mal fondato si fosse il timor 

loro, che la Capitale , atteso la sua debolezza, 

non dovea temer cosà alcuna dai Magistrati 

che racchiudeva , che in certi casi avrebbe po¬ 

tuto un Dittatore difender la publica libertà, 

senza mai essere in istalo di violarla , e che lo 

catene di Roma, non già in Romania nelle sue 

armale, sarebbonsi fa bri cric. La debole resis¬ 

tènza che fecero Mario a Siila , e Pompeo a 

Cesare , chiaro dimostra ciò che attendersi po¬ 

trà dall’ interna autorità contro l’esterna pos¬ 

sanza. 

0 o e s r ’ M a o a. e fece far loro de ’ </rnn 
O 

mancamenti, 'iaiesi fu quello, per esempio, di 

non aver nominato un Dittatore iSeli’ affare eli 
Cabi na -, mentre che, trattandosi solo dell’ in¬ 

terno delia citta , e tati’ al più di qualche pro¬ 

vincia d’Italia , coll' autorità illimitata che le 



leggi concedevano al Dittatore , avrebbe quegli 

facilmente dissipato la conili tira , che sol 

venno distrutta da una serie di fortunosi acci- 

il nJi. cui attender non doveva giammai Vanir 

pru lenza- 

In vece, QQn-iTntofd il Senato di rimene '' 

ai Consoli tutto il suo polare j dal c he ne risul¬ 

tò eli.3 Cicerone . per ìr eiftOluoincnte , fu 

costretto oltrepassare un tal potere in un prin¬ 

cipali criijjo punte ; e sh i primi trasporli di gioji 

fecero approvar la sua condotta, lugli dipoi.gius- 

tamenìe dimandato conto del sangue A®9 Citta- 

diai versalo contro le leggi* rimprovero che 

non i sarebbe potuto fare ad un limatore. 

37 eloquenza del Console tutto vinse; ed egh . 

J/eiiclie il orna no , a inalino più la sua gloria che 

la sua patria , non tanto cereo il mezzo pai le¬ 

ni Itimo e sicuro per salvar lo Stato, quanto 

quello che proniravagli lutlo fonar dell Intra- 

prosa, (i) Però fa giustamente onorato come 

liberal or di Roma, e giiblamente punito come 

(i) T)i. che non poteva ripromettersi proponendo 

lin IJil latore , gùn-rbk non osava noniìnarri da se 

«tesati, nb poteva esser ceno die il suo collega lo 

eu nudasse. 
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tifilo leggi. Il .ìtKJL richiamo fu cip-* 

toruso,., « vero, ma fa sempre Un perdono. 

T iKAJiiisTZ, in modo qualunque ria 

conferita questa importante commestione , la 

sempre di mestiere limitarne la durala ad uà 

brevissimo tempo, e che mai possa prolunga; b 

jNelle crisi che ricorrano il suo stabilimento, lo 

Slato è ben presto o .vilvo o distrutto , e tosto 

pasìgto i! pressante bisogno, diviene fa Ditta¬ 

tura o tirannica o vana, fn Roma non avendo 

per tutta durala che soli -ci mesi, la ma^aior 
CO 

parte rinunziaronla pria d'tm tal termine j ma 

se avesse avuto una più luru.i esistenza , avreb¬ 

bero forse tentalo di vie pi i prolungarla , come 

appunto fecero iDecemviri. Non avendo il.! ;;f- 

taiore so non se il precis i termine per uruve- 

dmt a! bisogno che arcalo fitto eleggere, non 

reslavaglitno per pensare al altri propelli. 
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CAPITOLO VII. 

Della Censura. 

(jOMI {'assi per mezzo della legge la dichiara- 

zi-aie della volontà generate, lassi per mezzo 

della Centra lo tiltInalazione del pubìico giu- 

c te j r opinione publieu e la legge di cari il (ten- 

c r e ò Ministro , non tenendo die applicarlo ai 

c d particolari , si come il Principe* 

4dun^tte ben lungi d’essere i! tribunal 

c. :i orlo I1 nrbitro dellJ opinione del popolo , u Je 

solo il semplice interpefre , e tosto die se ne 

sten fatta . le - ne decisioni son vane e senza veruu* 

effetto; 

] n u tue si e il distinguere i costumi d1 una 

nazione dagli oggetti della sua stima; poiché lui lo 

ci- combina allo stesso principiò e necessaria- 

inenjp si confonde* Presso tutti i popoli ? non già 

in natura T ma P opinione decide dei loro pia— 

no i* Correggete le opinioni degli uomini , e da 

loro sfessi i loro costumi torreggi rannodi. Sem- 

pve piace il bello u quel che bello rassemlirà f 
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ma è sopra im tal giudnnu < u cade l’inganno J 

ò fìttrii[uè cì’uop r • ■<-,]. : a un t 1 giudizio. Chi 

giudica dei ««{utili uralica dell’ onore, e dii 

giudica dell’ onore prende legge dell ‘ opinione» 

L e opinioni d* un popolo ennriò origine della 

sua co.>I il unione ; Lette non sia la 1 ' ,e cìis 

regoli i costumi , è nondimeno da lei ohe hanno 

nascimento : quando questa s1 indebolisci? i cot¬ 

tomi degenerano, tua in tal caso il giudizio dtel 

Censose non farà certo tjuel che le loggi mede¬ 

sime non avranno potuto lare. 

D a ciò ne risulta che la Censura può estere 

nlilisàinurpercoitjt’i'vare.i costumi, ma non mai 

per risUdiiiirli. Ponete i Censori allor quando le 

I-e.i hanno il necessario corso: perduto questo 

nr n v ' è più eòe. pera re melile di !e. itiòuo può 

conservar qualche l'orsa allor chele leggi stesse 

1' hanno perdute. 

La Censura conserva ivo-lutai coli’impe¬ 

dire alle* opinioni di corrompersi, e ciò cq^isei*- 

v" jii lo liì loro rei til udin ; con sugete appl inazioni , 

ed anche n s indole se fo -scro ancora indecise. 

L’ uso de’ Patri in ne' duelli, portato ; 11’ eccesso 

tra 1 Francesi, le abrogato con queste sole parola 

d*tnjÀ 
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d un' Editto elei Re: in quanto a quei che 

hanno la viltà di chiamare un P atrino. Ina 

tuie opinione prevenendo quella del publico, de¬ 

tenni iiollo a vista. Ma quando gli stessi Editti 

vollero pronunciare ch’era alt reo una viltà il 

battersi in duello, il che è verissimo ma con¬ 

trario alla comune opinione , il publico si rise 

di questa decisione su cui uvea già fissato il suo 

giudicio. 

TTo detto altrove (i) , che non potendo 

P opinione puhlica esser sottomessa a verun le¬ 

game , non dovea trovarsene vermi vestigio nel 

tribunale stabilito per rappresentarla. Non si può 

bad, irle mende ammirare con quant > d arte era 

nuoto movente, interamente perduto dai mo- 

derni, posto in opera dai Romani, ed anche 

piu dai Lacedemoni, 

Atesdo un’ uomo di pessimi costumi pro¬ 

posto mi buon'avviso nel consiglio di Sporta, 

..li Efori, senza farne conto, fecero propor l1 av¬ 

vi o medesimo da un virtuoso Cittadino. Che 

(0 Non faccio che ludicare in questo capitolo 

ciò die Ini [dù distesamente trattato nella lettera a 

M- d’Alembert. 
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onore per l’uno, che infamia per l’altro, 

j>en/-' aver dato nè lode nè biasimo a niun de ' 

duo ! Certi vinolenti dì Samo bruttarono il Tri- 

]>miale degli Efori : il giorno poi con publico 

Editto fu permesso ai Samandrichi d’ esser soci- 

di. (Qualunque caligo «; reLbe staio men severo 

d una tale imp mila. Alior che Sparla ha pro- 

nunciatu su quanto e o non è onesto , la Grecia 

li ai appella dal sito giudicio. 

CAPITOLO Vili. 

Delia Religione Civile. 

^ Tli uomini non ebbero in principio nitri Be 

die gl’3ridi!, rè altro Governo die il Teocra¬ 

tico. Fecero il rndcyaamento dì Caligola, edj 

allora il ragiona mento loro fu insto. Vi biso¬ 

gna una lunga alterazione di sentimenti e cV idee 

per risolverà a torre un suo simile per padrone, 

e lusingarsi che andrà bene. 

Dal porre un Dio alla testa d’ ogni società 

politica , ne sortii che furonvene tanti quanti 

erano i popoli. Due popoli stranieri , e quasi 

.sempre nemici , non poterono per lungo tratto 

i 
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riconoscer lo Stesso padrone : due armate bat¬ 

tendo,sì obedìr non saprebbero, allo slesso capo^ 

Così dalle nazionali divisioni risultò il T’olileis- 

mo , di là l'intolleranza teologica e civile. eh' è 

naturalmente La stessa, come dirassi in appresso. 

L iota eh’ ebbero i Greci di trovare i loro 

Ibi fra quelli de’ popoli barbari , originò da 

([nella che parimente aveano di credersi legit¬ 

timi Sovrani dì que‘ popoli. Ma adì nostri è 

un’ assai ridicola erudizione (niella che tratta 

dell identità tìcchi * Iddìi di diverse nazioni, co¬ 

me se Molocco, Saturno, e Crono esser po¬ 

tessero Io stes o Dio ; come se il Baal de Fe- 

mcj, il Zeus de’ Greci, fd il Giove de’ latini 

potessero esser In stesso ; come se restar potesse 

qualcosa di comune ad esseri chimerici di 

vario nome. 

S'i- mi venisse domandato come nel pagane¬ 

simo , ìn cui ogni Stato area ’1 suo culto e i suoi 

Dii, non orarvi guerre di Religione , rispon¬ 

derei , che appunto pcrchò ogni Stato avea un 

cullo ed un Governo particolare non farea dis¬ 

tinzione. Tra le sue leggi e i suoi Dii. Le guerre 

politiche erano anche teologiche : i dipartimenti 

dei Dei erano, per dir così, {issali dai limiti 

T z 

r 
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delle Nazioni. Il Dio d’utt popolo non ave:t 

diritto alcuno mi gli altri popoli. Gl' Iddìi de’ 

Pagani non eran punto gelosi ; essi dividevansi 

concorde mente 1* impero de! mondo : lo stesso 

Mosè ed il popolo Ebreo prestavano talora a 

questa idea parlando del Dìo d Israele. Essi 

consideravano in vero coinè nulli gl Iddìi de’ 

Cananei, popoli proscritti, abbandonali alla dis¬ 

truzione . e de* quali doveano possedere i beni : 

ma osservale come parlavano delle Divinità di 

que' popoli che loro era interdetto ni lavare: A" oh 

■v ' è egli legìttimamente dovuto, dicea delie 

agli .A in" < ìli, il possesso di ciò che appar¬ 

tiene a Camos vostro Dia ? Not possediamo 

nel nudo stesso le lerre :hc s’ à acquistate 

il nostro Dio vittorioso (i), l’armi che'questa 

fosse una palici ben riconosciuta Ira i diritti di 

Camos c quei del Dio d’Israele. 

(l) Nonne ta qua* pojsrddf Cìmmos dei,ts fun i fift 

fare dthììtur ? Così dice il testo della vulgata* Il I . 

Carrieres ha tradotto: Non cr: 3 fe mi poswdcr di tYi* 

ritto ciò che appartigli j a Chamos rn no Dio ? 1 ncru 

la forza del lesto ebreo 5 ma vedo che ridia vul¬ 

gata JeJfn riconosce positi va mente il di ritte del 

Dio Chamos > c che il traduttore francese dimi¬ 

nuisce questa riconoscenza per mezzo A* un secondo 

voi che non esiste nel Lei imo, 
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quando gli librei em messi ni Re rii Ba- 

J,,ia i )><-■-, ai p di .‘li va, ostiiiaronsi a non 

voler riconoscere olire il proprio alcun ’ altro 

1Ì!0J fu considerato un tal ritìnto come ima ri» 

bell cute contro ‘I vincitore, e cagionò loro !e 

persecbzìoni clic le. gonsi nella storia, di cui 

non si lui vermi’altro esempio prima del Cris¬ 

tianesimo (’). 

O 0 K t religione p~t [limone unictnnente con¬ 

giunta alle lego dello Stato che prescrive a la , 

ne v era altro mezzo per convertire un popolo 

die soggettarlo, ne altri missionari che i con¬ 

quistatori; e come la legge oliligava i vìnti a 

cangiar rii culto , pria di parlarne t ra d ’ uopo 

vincere. I ungi di combatter gli uomini per gl' 

Iddìi , erano , come in Omero , gl’ iddìi che 

Coinbatteano per gii uomini ; .ciascun1, diman¬ 

dava ni suo la vittoria , e pagavaia c n nuovi 

altari. 1 Ramalii, pria di prendere una piazza , 

binili iv no "gl* Iddìi di quella d’abbandoni ria; 

e quando lasciavano ai i anmtiui i loro Dii irri¬ 

tati ,consideravano pero quegl’ Iddìi come som- 

fi) E eviDntìsiàiTK’ die Ja guerra de’ Fucii f 

chiamata guerra saèra, non fu jm. tu un guerra 

di Ri-iigi<llie •' rnrl,tr<* ilVpa ?cr Ito di punir de1 
saeriì' ;hi e ll(l“ di* sottomettere de ’ roPeredenti. 

.. ' . t a 
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messi ai loro e forcali a prestargli omaggio: 

essi lasciavano ai vinti i proprj Dii come la-ci - 

varigli le proprie lergi. 1! olo tributo che im¬ 

ponevano il più sovente, si era una corona a 

Giove Capitolino. 

Avfndo poi i Romani esteso coTimpero 

loro il loro culto, ed avendo eglino stessi adot¬ 

tato sovente i Dei de’ vinti accordando agli uni 

ed agli nitri *! diritto di Ci tà , i popoli di < ursto 

vastissimo impero trov irono insrn di ilmenfe 

con una cju infila di culti e di Dii, in circa gli 

stessi per ogni dove; ed ecco come nel tempo 

del paganesimo non fu alla fin fine conosciuta 

nel mondo che una s l i e medesima Religione. 

In tale stato di cose venne Gesù a sta DI ire 

un regno spiriti! le; d quale, separando il "sis¬ 

tema te logico dal litico , fece si che !o Stato 

cc-.c d’ es-er’ uno, e cag:on le Jjitestine divi¬ 

sioni che mai han cessato di addirei popoli 

Cristiani. Or non avendo iri modo cjuaianque 

potuto comprendere i p geni cju sla nuovissima 

idea ri’ un regno nell’altro mondo, considera¬ 

rono sempre i Cristiani c me y ri niielli , che 

sotto un’ipocrita so mui ssione altro n n ce^- 

cassero se non se il momento di rendersi indi- 



pendenti e padroni , e rii usurpare a?tifi&;;cnW“ 

mente quell * 'Ut piti eli Elisevi no rii rispet¬ 

ti» re n i loro sta$p' rii drbolezztf: ed ecco la 

caliga delie persecuzioni. 

Onu che i Pagani 1 empiano è p’Jr troppi? 

accaduto ;o dopo ciò tolto Ini cangialo espello: 

gli umili C-Ì tini Mi : mio mulalo I in villaggio, ed 

in poco si è veduto il preteso regno dell ’ alleo 

mondo divenir sotto un capo visibile'il più .asso¬ 

luto Si' pulì.-.ino nel mondo nostro. 

p o n e come sempre v5 è stalo un Principe 

e sempre stuie sdii vi leggi civili, da queste due 

poi tv/y è risulluto un perpetuo conflitto di j$u- 
r-.ilv.ioh-*', <,he ha reso impraticabile qualsiasi 

p,.r. i g v. tuo nei Stali Cristiani,ne mai è slato 

possìbile di sapere se al Prete o al padrone si 

dovesse ol>Ludienza. 

M 0 E rf t ]i’)j di n'eulemeno , pur anche in 

Europ i o -suoi conto]ni, bau (alio pr va di cou- 

i^r va re ri-tal il ire 1’milito &: |<uua, ma senza 

(lv>‘;u,ih il genio iUd L;-Stìiiuesiin1 ha lutto 

vqr„. il iullo.sacru o c vnnpre restato o è ittor- 

mio : ;il!u.''nli,niCid d S vrano , e sema un ne- 

cc ;1 u : io legame col corpo dello Si; lo. Macinello 
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ebbe smistimi* * vedo! ', ci le#'» a meraviglia «l 

suo sist ‘irn p"iili(o; e fin dio sotto i Citi 111 suol 

successori la t via di'! sito fìoverno polì* missÌs— 

toro, un tal Governo fu verrimento uno, 0 buono 

in ciò. Ma essendo gli Arabi divenuti floridi, 

letterati, civili, molli 0 poltroni, furoir» Soggio- 

gali dai Barbar; od allora ricami :ir:ò la divi¬ 

sione fra lo due potenze : henehb la questa 

meno apparente Ira i Maomettani ohe fra i 

Cristiani,ovvi non pertanto , o prinrip-1mente 
ndl.i sella d Ali; a novi dei Siati, t io per 

esempio la Perda, ove non cessa di iar.-i sentire. 

T ra noi, i Re d’ Inghilterra sortosi stabiliti 

capì della Cb osa , gli Czar li n fitto altrettanto: 

ma per questo tifi.lo sonasene resi meno p.irlr ni 

rb- Mini-tri ; barino acquatalo mori i il diritto 

di cangiarla elio il potere di maut 'neri ; nè in 

essa sono come C : là tori rna cnnf»‘ bri noi pi. 

Per lotto ove ‘I Clero Fu corpo fi), .. in tulio 1 iti 

(i Biso<-na servar chi* mn son t n 1 r le libali 

rome n"''inblee , u*-!K‘ d\ Fiducia di le rito il Cle¬ 

to ili un c^rpo , guanto \x ci ninni uri u iv\\- Chiese, 
* k + i 

rumini* ove e la $r< nati ri i rii zi ur sono ìl patto su- 

ridi * ir! Oh ro, pcUiu roì jUalf * irh setllj re i! pa- 

droue Je’ pep .li .''rie5 Re. Vjmi i preti rln- co- 

mtmicanv insieme ,5oj.« ceiu ittaèiai ancurdit fosse- 
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che gli risguavda e legislatore c padrone. Son<n . 

dunque come altrove , in Inghilterra ed in 

Russia , due potenze, due Sovrani. 

Fra tutti gli Autori Cristiani Hobbes Filo¬ 

sofo è il solo eh' abbici visto il male ed-il rinv 

dio, il solo eh' abbia osato proporre la riunione 

delle due teste dell1 acquila , e di tutto ^con¬ 

durre all 1 unità politica, senza la quale nè St..t>/ 

nè Governo sarà inai ben costruito. Ma dovette 

senza fallo vedere che lo spirito dominante del 

Cristianesimo era incompatibile col suo sistema, 

e che '] vantaggio del Prete sarebbe stato sem¬ 

pre preferito a quello dello Stato. La sua politica 

fu presa in od:o pivi per quel che trovarsi eh 

gusto e di vero, che per quel che vi si trova 

d ' ubbom’nevole e di falso (i). 

ro di due estreme parti del mondo. Quest’ inven¬ 

zione è un capo d’ opera in politica. Non v’ era 

diente di tal fatto fra i Preti pagani; però non 

giunsero mai a formare un corpo di Clero. 

fi) Si osservi piti particolarmente una Lettera di 

Grotius a suo fratello, data li Aprile 1643, ciò 

che questo sapiente approva e ciò che biasnna nel 

libro * C»<- Vero si è che inclinato all’ indul¬ 

se rubra perdonare all’ autore il bene in gra- 

2a* dei male : nia tulli non sono ersi clementi. 
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Credo die sviluppando i fimi storici su 

questo pentodi vista si rifiuterebbero facilmente 

gli opposti sentimenti di Baile e c|i Warburton, 

uno de’quali pretende che veruna Religione sia 

utile al corpo politico, e l’altro viceverso elio 

il Cristianésimo siane iì più solido sostegno. Si 

proverebbe al primo che mai fu fondata Hi .tu 

Società die la Religione non le servisse di base, 

e al secondo die la legge Cristiana è iu fondo 

p11 nuoci>a (Ite utile alla solida così (azione 

d'ilo Stato. Per farmi pm distintamente inten¬ 

dere , non mi resta che dare una maggior pre¬ 

cisione alle troppo indeterminate idee di Reli- 

gionc, relative al mio soggetto. 

La Religione considerata relativamente alla 

Società, clic è generale o particolare, poi, par;_ 

mente esser divisa in due. specie , cioè, la Re¬ 

ligione dell’ uomo e quella de 1 Cittadino. La 

prima, senza tempj, altari e riti, limitata pura¬ 

mente d culto interiore del supremo Dio e agli 

eterni doveri della, morale , altro non è cheta 

mera e semplice’ Religione dell’ Kvmgeiio , il 

vero Deismo, che può chi amarsi diritto divino 

ratinale. L altra, circDpsct alta in un sol paese 

gli da i suoi Dii come proprj tutelari protetto¬ 

ri : avendo questa e dogmi, c riti, e culto es- 
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tenore prescritto dalle leggi. tolto la dazione 

che la professaiut lo per lei è straniere* barbaro f 

infedele ; nè estende i doveri e 1 diritti dell ’ uomo 

che Un dove giungano I proprj altari. Tali si fu¬ 

rono tulle le Religioni de1 primi popoli* a cui può 

darsi il nome di diritto divino* civile o positivo* 

A v v r ima terza specie di Religione più stra¬ 

vagante , die nel dare agli uomini due ìégisla- 

2 uni * due capi e due patrie , li som e He a do¬ 

veri rontradiyorj, e gl* impedisce d’essere ad 

im tempo devoti e cittadini. Tale si è la Reli¬ 

gione dei Lama * tale quella dei Giapponesi ? e 

tale il Crislianedmo Romano, Onesto può chia¬ 

marsi la Religione del Prete. Risulta dalla me¬ 

desima una certa specie di diritto misto e inso¬ 

cievole che non ha nome. 

C 0 N s 1T) r e a n d 0 politicamente queste tre 

Religioni ha ciascuna i suoi dilètti. La terza poi 

h sì evidentemente pessima, che sarebbe un per¬ 

dere il tempo in dimostrarlo. Tutto ciò che se¬ 

para P unita sociale è condennabiìe ‘ tulle le is¬ 

tituzioni che pongono 1* uomo in coiitradmone 

sono concientiafcili. 

La seconda è buona jielT unione che Hi del 
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culto divino e dell’ amor delle leggi 5 facondo la 

patria l’oggetto dell’ adorazione de Cittadina 7 

essa apprende loro che servir lo Stato è lo stesso 

che servirne il Dio tutelare. E una specie di 

Teocrazia, nella quale non dessi av re altro 

pontefice che il Principe, nè altri sacerdoti che 

i Magistrati. Così morir per la patria è io stesso 

che andare al martirio, violar le'leggi è un’ 

empietà, e sottoporre un colpevole alla puhlioa 

esec razione, è come sacrificarlo allo sdegno de¬ 

gli Dei : saccr esto. 

Ma è poi nuocevole attesoché fondata sull’ 

errore e sulla mensogna,inganna gli uomini, li 

rende creduli e superstiziosi , sommergendo il 

vero culto divino in un’inutile cerimoniale. E 

più nuocevole ancora allorché, divenendo es¬ 

clusiva e tirannica, rende un popolo sanguinario 

e intollerante ; in modo che non respiri che 

stragi , e far creda un’opera meritoria nell* 

uccider chiunque non ammetta i suoi Dii. Ciò 

pone un tal popolo In uno stato naturale di 

guerra contro tutti gli altri, infinitamente dan¬ 

noso alla sua sicurezza. 

ErsT A dunque la Religione dell’ uomo o il 

Cristianesimo, non già l’odierno , ma quello 

dell* 

1 
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■ HI' Evangelio , eh’è tuli'altro.' Per questa 

santa., sublime e vera Religione gli uomini, 

Cigli dello stesso Dio,si credono tutti (rateili, e 

ju società che li congiunge non si dissolve nc- 

ineno alla morte. 

M A non avendo questa Religione ninna 

relazione* particolare col corpo politico, lascia 

alle leggi la forza risultante da loro stesse senza 

aggiungergliene niun’ altra : dal che ne segue 

che resta senza effètto uno de’ gran legami 

della società Più , lungi cV unire allo Stato 1 

cuori de’ Cittadini , ne li disunisce come da 

ogni altra cosa terrena : io niente conosco di 

piu contrario al genio sociale. 

Ne dicono che un popolo di veri Cristiani 

formerebbe la più perfetta società che .sia pos¬ 

sibile imaginare. A questa supposizione vedo 

però una gran difficoltà , ed è che una società 

di veri Cristiani più non sarebbe una società 

d’ uomini. 

Nè questa supposta società con tutta la sua 

perfezione sarebbe la più forte e la più durevole. 

/v forza d’ esser perfetta mancherebbe di le- 

V 

l- 
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game : il suo vizio distruttivo sarebbe nella sua 

medesima perfezione. 

Cadauno adempirebbe il suo dovere, il 

popolo sarebbe sommesso alle leggi , il capo 

giusto e moderalo, i Magistrali integri ed in— 

corruttibili, imilitatiti disprezzalori della morte; 

non sarehbcvi ne vanità , ne lusso. Tutto ciò va 

benissimo; ma vediamo più oltre. 

Il Cristianesimo è una Religione lutici spiri¬ 

tuale , unicamente occupata delle cose celesti : la 

patria del Cristiano non è in questo mondo, li 

vero, egli adempie il suo dovere, ma indifferente 

pero al buono o al cattivo successo. J?urcli, ei non 

abbia niente a rimproverarsi, poco gl’importa 

come vadan le cose. Se loStato è fio fido, appena 

ardisce godere della publica felicità, temendo 

inorgoglire della gloria della sua patria ; se lo 

Stato decade, beuedisce la mano di Dio che 

aggravasi sul suo popolo. 

Perchè la società fosse pacifica p, si man¬ 

tenesse l’ordine,bisognerebbe che tutti i Citta¬ 

dini , ninno eccetuato, fossero egualmente buo¬ 

ni Cristiani : ma se per disgrazia un solo ambi¬ 

zioso vi si trovasse, uu solo ipocrita , come sa- 

) 
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3ebbe un Calilina, nn Cromwel, avrebbe al 

certo nn buon partito da’suoi piissimi compa- 

tnoit/. La carila Cristiana non permette si fa- 

ci Inferi le di pensar male del suo prossimo. 

Laonde, allorché avrà questi con qualche in¬ 

ganno trovato come impossessarsi d' una parte 

d. Ila publica autorità, saravvi unj uomo costi¬ 

tuito in dignità.; allora Dio vuole che sia rispet¬ 

talo. Ben presto ecco una potenza : Dio vuole 

che si nbecHsca. Il depositario di questa potenza 

ne abusa; o la verga con cui Iddio punisce i 

suoi tigli. Ninno in coscienza ardirebbe scacciar 

L usurpatore; dovrebbcsi turbare il publico ri- 

p'oso, usar violenza , versar del sangue , e tubo 

ciò mal si accorda colla Cristiana dolcezza; e 

alla fin fine che preme V esser liberi o servi in 

questa vaile di miserie ? Iri essenziale si è d’an¬ 

dare in Paradiso , e per giungervi non è la ras¬ 

segnazione che un mezzo di più. 

Sopra viene qualche guerra straniera? 

i Cittadini marciano senza pen i alla battagliaj 

ninno eli essi pensa a fuggire ;• fanno , è vero, 

il dover loro , ma poco gli cale della vittoria, © 

sanno piu morire che vincere. E in vero , che 

preme che sian vinti o vincitori? Non sa la 

previdenza meglio di loro ciò che ad essi con- 

V % 
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venga ? Or iniugiuiamei qual partilo non tu eia 

egli un nemico fiero e(l imfeluoso da.cn sunile 

stoicismo ! Ponete loro in paragone que’ popoli 

generosi fiali’ ardente amore della gloria e della 

patria istigati - supponete la vuslra Republicu 

Cristiana a Tronic di Sparla o ili Roma : i pii 

Cristiani saranno battei, annichilili, distrutti in 

mi batter di ciglio , o non dovranno la loro sal¬ 

verai die al dispreizo die avrà il nemico con- 

eeputo per loro. Fu a parer mìo un bel giura¬ 

mento quello dei soldati di Fabio:♦'ssi non. giu¬ 

rarono di vincere o di morire ; giurarono di 

tornar vincitori , e tennero parola. I Cristiani 

non nè avrebbero già in imi Tallo un simile, te¬ 

mendo di troppo presumere della divina vo¬ 

lontà. 

Ma m’inganno dicendo una llepublica Cris- j 

liana ; questi due vocaboli rocipivi amen te si ! 

escludono. Il Cristianesimo non predica se mai 1 

die servitù e dipendenza. TI suo genio è si favo¬ 

revole dìa tirannia di’ è imponibile die questa 

non nè profi.!li. I veri Cristiani son falli per la 

schiavitù 5 eglino Stessi il sanno f ma non uè 

pi\ mìopo pena: il breve corso di questa vita « 

d’ un (troppo vii prezzo agli occLij loro. 

ti truppe Cristiane seno eccellenti, r.e di- 
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funu. Lo lùego. Me so ne mostrino. Tu quanto 

a uh*, io non conosco truppe Cristiane. Mi ci¬ 

teranno le Crociate. Senza disputare sul valor 

oc Crociati, io dico che lungi d ’ esser Cristiani, 

tritio soldati de) Prete j erano Ci (ladini della 

Ciuesa . clie combattevano per il loro paese 

spirituale, reso da lei temporale non si sa come. 

3 l’eso giustamente , ciò rientra nella natura del 

Paganesimo ^ cme 1’ Evangelio non isiabilisce 

niua t Religione nazionale, qualsiasi guerra sa¬ 

cra ; si rende impossibile fra i Cristiani. 

Sotto gl Troperadori pagnani i s ridati Cris¬ 

tiani ri , ' I. i-. lj tutti gli Autori Cri'liani ne 

1' assicurano, ed io lo credo : era un’ emulazioni 

cl onore contro le truppe Pagane. Ma allorché 

gl' Jmperadori furon Cristiani , una tal1 emu¬ 

lazione .si perdette, e tosto che l'Acquila fu 

discacciata dalia Croce , il Romano valore tutto 

disparve. 

Ma la stando da canto le riflessióni politi¬ 

che, riveniamo al diritto 7 e fidiamo i principe 

so questo importantissimo pimlo. 1! diritto che 

il patto sodale da al Sovrano sopra i soggoli £ 

jio:i passa ; some ho de ito 7 i limiti della publica 

V' J 
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litiiita (1). I soggetti non debbono dunque conto 

;il Sovr .no delle loro opinion! , so non quanto 

queste interessino la comunità. Si ft certamente 

della prima importanza rie o-ni’Cittadino ab¬ 

bia una Religione die 'ili ronda a gn3o i suoi 

doveri; ma i dogmi di questa Bel lone non 

interessano lo Stato e i suoi ru-mLri. non die 

a proporzione dd rappotto die que.-ti dogmi 

Ir lino, con la morale, e coi doveri clic colui 

che la professa è tenuto adempiere inverso gli 

altri. Oltre ciù può ciascuno avere a gr- d • r»u l- 

siasi opinione, senza che appartenni al Sovrano 

cV avente notìzia. l*o iche non essendoci ver un 

rapporto fra lui e V altro mondo, qualunque da 

la sorte dd soggetti nella \ da futura . non pii ri¬ 

guarda : basta che siano in qti—■la buoni Cd: ;i. 

C’ È dunque una profesdono di lede pura- 

(r) Nella EfpuHica , dire il M. di Jf, s rta.* furto è 

perfcttismir.h* Hit r i a ■" /. v t*o .v ? ttoc: l J altrui* EfctJO 

il limite jjirn ridale ; li?- piò rsi più osai lamerde# 

Uù donilo alcune voiic co.nde$o;--ndfci»\ il voti tic i* 

piacere di citar qu-^iu mm v ri Uu : bendi io se¬ 

guito al pubiico 3, ier onerar ki n^emoria il * un * uo* 

mo illustre e rispettatile, clic cuti 4 errò per óu nel 

Ministero II cuore d? un vero Cittadino, e delle 

vedute giuste e salutari mferàio al gofernó del yùo 

paese. 
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melila cìvlI ‘, di cu' devo il Sovrano fissar sili 

urliceli, non preciauncnlecome dogmi di Beli¬ 

ci >,ie ? ma come senliiii^Blidi sotmbiliia, senza 

* quali è imponibile d1! esser buon Cittadino o 

snggr’Uo fi;d, le (ì), 3Son .potrà oldigar veruno a 

Cai darli, ma potrà bensì bandir dalla Sfato cIlÌuk- 

t] ic non li crederà j ma bandirlo non come em¬ 

pio . ma t ome in.s.Ki. vale , conio incapace à1 
amar sincera meni e le Egei , e c dm molare oc* 

correndo sle^o al io piovere. E se taluno, 

dopo aver piiblicamenie rie nHQsciutoquesti dog¬ 

mi ; ?! con lece e eom 1 ima credmicloìi, sia pu¬ 

nito di morte , avendo commesso il maggior dei 

delitti nel mentire nniaamd le leggi. 

I dormì del Li II ridinne civile esser debbono 

sciupivi , in [liccio! nnnmro , annunciati con 

precidono; pènc.i spie.^izluj a cornine utnrj. L* 

esisterla della inviai ita p osseine , intelligente. 

(1) Perora odo Cesare in Favore di Cai dina prò- 

cu rara stabilire il rinvimi dtlUi nu>r f ali ?ti tUW ani- 

'ma* Cnune e Cicerone per con fu torlo non si trai* 

tr iuVto punto a fi lo so foro : ma si caute filarono di- 

mitrare clic Cesare parlava dal mrlrano CUtatlino 

i;-,on za vìi nna do Urina permei usa allo Stato, È 

Yvrawrnfe dVumsto soltanto giudicar doyea il SV- 

tuiUr di E ernia : e uou d* una questione TeoIurLdi. 



^36 DEL C O M T il A t r o 

b^iu ^cu r previdente e providn ; la vita funira f 

In feìiriin de" giusti, il easiigo de * reprobi, la 

santità del Cunlr; Uo -sciale e delle te^f, ecco i 

dogmi positivi, in quinto ni neg li l , lì riduco 

a 1 un solo, ed c 1 * intolleranza ; la quale è com¬ 

presa net culli da noi esclusi. 

S’i vo anka no , i parer mìo quei eljC 

di rsganno 11 inloller-mza ri*, tir tlidia teologica, 

poiché sono insf jitrahiH. K impossibile viver 

coii ni - incute con genie che .si tnvde dalmata: 

amarla .'itrei'ihe un' orllare Idei o eli * la punì'ce ; 

bisogna assolutamente o ricondurla o tormen¬ 

tarla. Tji tutti que5 !uorhi in cui viene ammessa 

T ini- 11 - uu;a U-uh'igiva dee s nm meno aver 

qualcuVllette rivle, e I Mo che n'ha qnalch* 

uno . il Sovrano non ■ pù Sovrano neuieno nel 

temporale:in tal c u - i Preti wnoi ved padroni 

ilio inno non sono che i loro u nzLli. 

Ora clic più non v1 h e piu n n pu esserci 

Religione imiongde eschisiva , dcMxm-d tollerar 

lui 1 quelle die toitarrnu ! altre, allorché! 

loro dogmi non avvia niente di con Ivi rio ai do¬ 

veri di Cittadino. Ala chiunque ardisce dire : 

fuori drilli Chiesa non p 9 ^ saluto > desii sra- 

c d ilo Stato; qual* ra lo Stato non si i in. 

v 3 



Chiesa 5 ed il Principe non sia il Ponleficc. Un 

tal dogma solo conviene in un Governo Teo¬ 

cratico ; egli è pernicioso ad ogni altro. La ra¬ 

gione per cui dicesi che Enrico IV abbracciasse 

la UeI[gioire Romana, dovrebbe farla abbando¬ 

nare ad ogni onesi* uomo, e particolarmenteacl 

ogni Principe capace di ragionamento. 

CAPITOLO IX. 

Conclusione. 

Dor o aver posato i veri principi ^el diritto 

politico, e procurato di collocar lo Stalo sulla 

propria sua base, resterebbe a sostenerlo colle 

sue esterne relazioni; il die conterrebbe-il di¬ 

ritto delle senti, il commercio, il diritto delia 

guerra e le conquiste , il diritto publico le 

aleanze, le negoziazioni, i trattati, eie. Bla tutto 

ciò l'orma un nuovo oggetto troppo vasto per le¬ 

ni io corte vedute ; avrei anzi dovuto circoscri¬ 

verle in un più breve spazio. 

Il ri n ». 
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propria che il popolo pagp , ogni elioiredo pari¬ 

meli le la sua pagala Bai popolo, ili poi ogni pro¬ 

vine tu , indi i gran governi, le prefetture, i vi¬ 

cereali die óevonsi pagar sempre piti a misura 

t hè più signoreggiano , e sempre a spese dell* 

infelice popolo ; in fine , laminilustrazione su¬ 

prema die tuli’ opprime* Tanti soppraccariclii 

snervano ùonl binamente i sogget li » ohe lungi 

d'esser ben governati da questi diversi ordini, lo 

sono anche meno , che se non ve nè fosse che un 

solo a questi superiore. P ure , appena resta qual¬ 

che risorsa pd casi straòrdinarj, e allorché hi di 

inestiere ricorrervi , ritrovasi sempre lo Stato 

quasi che all" estremo della sua mina. 

TVè quest' è tutto : non solo il governo ha mi¬ 

nor vigore e celerilà per fare osservar le leggi, 

impedir le vessazioni, correggo gli abusi, pru 

venir le sediziose intraprese che possano susci¬ 

tarsi ne ’ luoghi lontani ; ma il popolo ha minor 

affezione pè suoi capi che non vede giammai, 

per la patria eli* è agli occhj suoi come il mon¬ 

do , e pei suoi concittadini la più parte stranieri 

per lui. Le stesse leggi convenir non possono a 

tante diverse provinole che hanno diversi costu¬ 

mi , che vivono in climi opposti, e a cui non 

conviene la stessa forma di governo. Le vane 
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leggi producono solo disseminile ed intrigo fra 

popoli ? che vivendo sotto il medesimo capo ed 

in una continuata comunicazione', passano q >i 

accasano gli tini dagli altri, e clic sortirti essi a 

diversi costumi non mai ben sanno se il loro pa¬ 

trimonio gli appartiene o no veramente* T talenti 

stanziasi ascosi ? ìe virtù ignorale, i vizj impuniti T 

nella quantità denomini incogniti gli uni agli 

altri, che ki sede della suprema amministnudb- 

ne riunisce nel luogo medesima I Cupi oppressi 

dui numero esorbitante degli affari niente vedrei0 

da loro stessi , ccì ì Ministri governano lo Stato, 

Infine, le misure da prendersi per mantener 

l’ autorità generale , dalla quale tanti ufficiali 

lontani vorrebbero affrancarsi o per Io meno 

ingannate, assorbe tutte le pnbliclie cure : più 

non ne resta perla felicità del popolo , appena 

ne rimane per la propria difesa; ed ecco come 

un troppo gran corpo por la sua costi turione 

cade e perisce sehianeiato dal proprio peso, 

L a l l ’ altro canto , deve lo Stato procura r-ì 

ima certa base per aver sufficiente solidità cri 

esser cosi in istalo di resistere alle àco-sc che 

dovrà provar senza meno, ed agli sforzi die 

01 Rigatamente dovrà lare per sostener ;! : giacché 

luti’i popoli hanno mia specie di forza centri¬ 
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